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TESTO ED ILLUSTRAZIONI 

DI UN CODICE CARTACEO 



DEL SECOLO XV 



prefazioni: 



liei mese di febbrajo dello scorso anno mi pervenne da 
mano ignota questo Codice Cartaceo che prendo a pub- 
blicare per le interessanti notizie che vi si contengono ( i ). 
Non ho potuto scoprirne la provenienza , e quindi a quaU 
V archivio appartenesse , perchè volle tacerlo la persona 
che mi propose di acquistarlo; se non che penso che appar- 
tenga alla raccolta o al deposito di pergamene , e di altre 
carte antiche , del Giudicato di Arborea , e quindi che 
abbia /atto parte di quelle già pubblicate dal cav. P. Mar- 
tini, e delle altre inedite , acquistate dalla R. Biblioteca di 
Cagliari. Ciò ho potuto rilevare da una nota messa a piedi 
della terza facciata della coperta del codice, come noterò a 
suo luogo. 

Comunque però sia, non si può dubitare del? autenti- 
cità del medesimo } ed ognuno potrà giudicarlo dal fac-si- 

(i) La scoperta del medesimo venne annunziata dal eh. cav. Martini nel 
Bullelt. Archeol. Sardo {Anno IV t p. 37) dove ne diede un sunto. 



c 

milc che dò in Jrontc, mettendo il principio degli ordina- 
menti del Doria, ed il principio e fine della cronaca che 
riguarda la fondazione e storia della città di Plubium. 

Il codice è in quarto piccolo, ed è composto di 20 pa- 
gine , delle quali 16 formano gli ordinamenti del Doria, 
e le altre quattro , di scrittura assai fitta, la cronaca di 
Plubium. La carta ha il segno della fabbrica, consistente 
in una forbice </' onde si trae conferma dell' antichità del 
tempo cui si riferisce, giacché molte carte del R. Archivio 
che sono della prima metà del secolo XV, hanno una 
marca uguale. 

Siccome il summentovato Codice consta di due parti af- 
fatto diverse , cioè della copia degli ordinamenti del Doria, 
divisi in 3o capitoli, per il porto e per la dogana di Ca- 
stel Genovese, scritti in lingua nazionale, e della cronaca 
autografa di un tal Francesco De-Castro, cittadino Ploa- 
ghese, compilata in lingua latina , rimane da sciogliere hi 
difficoltà se quelli sieno stati scritti prima di questa, o 
viceversa. La cronaca è scritta nel primo ed ultimo foglio 
del codice, o a dir meglio nei due fogli che ne formano 
la coperta; pare perciò che sia stata scritta posteriormente; 
tanto più che è della stessa carta del codice marcata col 
medesimo timbro dello di sopra. Inoltre hi coda della 
prima lettera dell'epigrafe Catalana (1) cadendo sopra il 

(») Copia dels Capitolls de la magona de Castill Genoa. Coù pure in Cata- 
lano sono alcune brevi note, riportate in margine dei Capitoli, delle quali 
furò cenno nel corpo della scrittura. Da tutto ciò è dato di congltietturare 
ehe tanto f intestazione , quanto le note siano state messe da qualche mag- 
giore dello staso porto al tempo degli Aragonesi , e che il poi to siasi se- 
guitato a governare colle stesse leggi del Doria dopo la cacciala del mede- 
timo. 
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disegno apf>osto alla prima pagina dal cronista, come si vede 
nel fac-similc, se ne inferisce, che il codice esisteva già 
colla sua coperta dovè riferita la cronaca , allorché 'venne 
scritta V intestazione. 

Dividerò adunque in due parti questo lavoro. La prima 
abbraccierà gli ordinamenti e capitoli emanati dal Signor 
D. Nicolò Doria per il maggiore del porto di Castel Geno- 
vese, dandone il testo intiero esattamente, e colla stessa 
ortografia : indi succederanno le mie osservazioni tanto per 
gli schiarimenti degli stessi capitoli, quanto per V intelli- 
genza di alcune voci della lingua nazionale in cui sono 
scritti. 

La seconda poi abbraccierà la cronaca latina del De- 
Castro intorno alt antica cititi di Plubium. Prima vi si 
vedrà tradotto il testo diviso in note, indi avranno luogo 
le relative osservazioni, onde metter in chiaro alcuni Jatti 
storici, geografici e statistici che vi sono brevemente ac- 
cennati, i quali sono di qualche importanza, non solo per 
la storia locale di Plubium ma ancora per la storia ge- 
nerale dell'isola (i). 

Sebbene i capitoli del Doria siano scritti in dialetto 
sardo, pure non deve da ciò inferirsi che il dialetto do- 
minante della popolazione di Castel Genovese sia stato il 
sardo. Il dialetto che ivi si parlava comunemente in quel 
tempo è lo stesso che oggi vi si parla , cioè quello che vi 
portò la prima colonia , simile in tutto al Tempiese o 

(l) Debbo notare clic la seri tiara delle leggi del Daria è ben chiara , e 
perciò è stata facilmente da me copiata: ma quella della Cronaca è scritta 
in caratteri più iliffìali ed abbreviati, c perciò venne letta e copiata dal Pa- 
leografo Ignazio Pillilo. Lasciando dunque a lui il merito della lezione, a 
questa pienamente mi attendo. 
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(ìalluresc ( V. Orlogr. Sartia P. I p. XIII, e P. II p. 121). 
Ma la lingua nohile e (Irgli uffizioli, nello quale si ver- 
gavano le leggi e le scritture pubbliche , era la logudorese, 
specie di lingua aulica: e così si spiega anche come in 
Sassari in cui si parlava una lingua , affine alla castellana 
ed alla Tempiese, il codice della Repubblica sia stato det- 
tato in dialetto Logudorese. Il dialetto usato in questi ca- 
pitoli del Doria, riguardo alla sintassi ed ortografia è 
quello die si usava, salva qualcfw desinenza , fin dal se- 
colo Vili al XII, come si argomenta da un confronto 
col frammento della lettera pastorale del ^/\o (V Isidoro , 
vescovo di Foro Tra/ano, per la consagrazione di Filip- 
peso o Filippo ad Arcivescovo di Cagliari (1), colle do- 
nazioni dei Regoli, e colla Carta de Logu di Eleonora. Si 
noti finalmente che ogni qualvolta la voce principia con 
Ì, questa è raddoppiata, come fluristcri, rtagher , eie. 

(l) V. Martini, Pergamena di Arborea , n *0 — Illustrazioni ed aggiunte 
alia storia Ecclesiastica di Sardegna p. S8 
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PARTE PRIMA 



DEI CAPITOLI ED ORDINAMENTI PER IL PORTO 



CASTEL GENOVESE 



IHESUS 

MCCCCXXXV DIE VI DE TRI U LAS 



Capitullosordinados de comendamenlo desti Mngniffk-o Scnguore nosiru 
Misser Nicolosu de Auria per ipsa gracia de Deus Conte de Monleleone 
et Segnori de Castello Jane ecc. sos qnalles Capitulos bollent et cu- 
mandai su premuto Segnori qui su Magorc de porto desìi logho de 
Castello Janvs presente et futur depiai atener et observare per reco- 
gler sas gabcllas de ogni men anti;» qui siant milere et boguare ei 
yspaciari in su dicto logho de Castel In Janeves guassi in su vender 
conio in su comprari et ispaciari in grosso et in minudo segundo qui 
particularmente de supra seguii. Et primo 

I 

Item in primis ordinamus qui persona alcuna de qualle condii ioni se 
siat citadinu over furisteri qui ant batuiri a deforas dae sos vilagios et mi- 
tori in su loghu di Castello Janvs corgios coyamen pelamen cassu lana et 
seu et ogni atera inori h ant ia il tu depiant portare asa logia et inihii si dc- 
piat pesare et asortire per ipsu pesadore et asortire per ipsu asorli- 
dore over qui si convenoret qui alcuno merebanti o citadino de su 
asortimentu inter ipsos iactos depiant paghare dinares scs per lira asa 
corte in su modo et torma segundo qui cussu qal batuirc sa dita mer- 
cliautia illat bender lautu asa logia. 



io 



II 



Item statuimus et ordinamus qui alcunu masaju over citadinu co- 
morante ia su loghu de Castrilo lanucn que natura caxu lana 
o thoramen seu o ateras nierthanlias qui esserent de massaria ip- 
soro de bestiamen ipsoro non siat inlenudo de porlarillo assa logia 
antis qui si los posat portare a domo ipsoro. Et non bolimus quinde 
paghet dinares ses per lira secundu qui est istado per aniighia consue- 
tudine. 

HI 

Item. Ordinamus qui ciaschadunu mcrchadanti Citadinu over masaju 
de su ditto loghu de Castellu Ianeves qui at vendere in grossu ad 
arehuiiu merchadaiiti ffuristcri siat tenudu de pagliare sodo unu per 
lira et ipsu furisieri siat intenudo de pagare sodo unii et dinari unu 
per lira guassi de intrada conio de exida et y custu paghit ogni nacioni 
furistera. Over istrangiera et ipsa mcn hantia non si depiat plus exli- 
mare ezepto segundo corno sai bender et comprare et non plus. 



Item ordinamus qui quando alighunu naviliu at benner in su portu 
et mariliinas de C.istellu Janeves su majore de porto over su iscrianu 
personal imcnle depiat andari ad sa marina et montare supra su ditto 
navillio et scriveri et notari parlicubriinenti totu sas mercantias qui 
illoi sunt ad intro guassi de su ])atronu coniente et de sos mercantcs 
et inarinajos over de alerà persoui que esseret supra su ditto navilliu 
et que su patroni! et merchanli et ogni alerà persoui qui illoi est 
supra su navilliu siant intenudos de manifestare sa merchanlia quat 
esser supra su navillio et de narer sa veritade atalli qui su majore de 
portu over iscrivano illa posat iscriver*! et notari. 

V 

Item qui su Magorc de portu siat intenudo de fagher unu libni da 
parte prò iscriviri totu sas mercantias que tando at averi iseriplo over 
fatto iscriri asa marina et quo qussu talli libru iseriplo da sas tossas 
qui si sunt iscriptas asa marina su diclo majore de porto siat intenudo 
semper de ilu mostrare quando al fagher raxioui Magnifico Segnor 
over a persona. 
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VI 

Item ordinamiis qui comenle su magorc de portu over su iscrianu suo 
ad aviri iscripio ci auotado totu sas mcrchaniias in sa marina quando 
su naviliu est beuido assu portu quo ipsu tantoslu sial intenudo do 
inde mandare unu copio asu Magniflìco Segnore in qualuncha loghu et 
parli ipsu siat in Sardigna. 

VH 

Item ordinamus et estatuimus qui ogni mercantia qui hai esser benida 
et ischariguadas in terra assa marina dae sos navillios si debiant 
baturi et por tari assa Magona . 

Vili 

Item siatuinus et ordinamus qui persona alcuna furistera over Cita- 
dina de quali condeeioni si siat non depiai ffraudare neflare (fraudo ne 
ingauar sa guabella guasi in su vender conio in su coinprari ne in su 
miteri ne in su bogare suta pena de pagliare libras XXV assa corte et 
perdat sa roba. Et ipsu achusadore appai sa mesiladc de su fraudo co- 
misso in sa gabella. Nicolaus de Auria , ec. 

• 

IX 

Item ordinamus qui xiaschaduna persona furistera et ystrangera qui 
al mitil i mcnlianlia pisanischa in su dicto loglio et i cussa non ispacil 
ne venda l siuc bella possat boguare se risa pagare dritto alruno de ini rada 
ne de bexida intentandosi; qui de cussa meri hanlia qui ipsu benderet 
el comperarci depiat pagare su dncto et cussa qui non benderei ne 
comporaret nou paghet drit to nixuno. 



Item qui si persona alcuna furistera qui baturet merchantia ad in- 
staura tir? ili i portare a Sassari over in atru logho et non inde boleret 
vender niente in Castello Janevese siat intenudo de paguare sa guabella 
in arbiitrio et voluntade de su Magnificilo Segnor p<'r su pasagiu qui 
ipsu bolet fagher per sas tcrras suas excepto si ipsu sinde portaret 
i nni cussii propria navilliu qui ipso illal batita per mare que landò nou 
pagai nexunu guabella. 
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XI 



Item elio si persona alcuna furistera qui baturet archuna merehanfia 
per mare o per terra ad inslancia de illa tender in su loghu de Ca- 
stellu Januense et cussa non poderet bender qui su dieto foresteri 
siat tenudo de sinehella portare ad hui lat parer e plagher ad ipso et 
qui non paghet dricto. Nicolaus dauria. 

Reservando che de cussa qui ipsu benderet in su logho de Castello Janu- 
ense pagare! e! de cussa qui non benderei non sia! intenudo de paghariude 
niente ma qui ipsu snidici la possili bogare per mare o per terra segundo 
de sopra pero su major de porto over istriano siat tenudo de mesurar 
over pesar cussa talli merchantia quinde at bogar su flbristeri et qui 
illa depiat iscriveri et notari alalie qui si possat metcrì per contra assa 
in (rada suas de sas mercantias qui at aviri misso Et ipsu dicto mercanti 
furisteri non siant tenudo de sinehella portari sa dieta mercanlia qui 
non at aviri potido bender per (lina tanlo qui non siat revista prò su 
dicto major de porto over iscrianu suo atalli qui ipsu illa posat iscri- 
veri et noiari segundo de supra senza {fraudo a supradicta pena. 

XII 

Ilem ordinamus qui persona alcuna furisteri over cittadino non pozat 
ne uset bogare casso corame lana seu corgios ne caparollos ne atera mer- 
cantia i>er fina atanto che non siat pessada et asortida per issu pessadore 
et asorlidor et sensa lisensia de su maior de porto over de su istriano 
suo sudo pena de liras XXV aplicada assa corte et de perder sa mer- 
eantia. 

XIII 

Ilem ordinamus et statuimus qui rhalunqua persona qui at portare 
bestiame vivo per mare o por terra flora de su territorio de Castello 
lanuense citadino over fluristeri depiat paghari de su noe domado de 
suno soddos X Ei de su boe rude soddos V et de sa vacha sod. V Et 
de sa travia sod. Ili et de su vilellu ss. I Et de su cavallo domado 
ss. trinta. 

XIV 

Item ordinamus che xiascaduna persona citadino over furisteri qui 
hai bogare Crastados flora de su dicto logu over berbegues o cabra» 
depiat pagare soddos dos de sa copia. 
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ir, 



Itero ordinamus che xaschaduna persona guassi ciladino conio fo- 
rcsleri qui at boguare ebba madriglte depiat pagare sodd. X destina 
et de su molendo sod. V de suno. 

XVI 

Itero ordinamus qui xaschaduna persona guassi citadino comò forcsteri 
qui at a boguare flora de Castelli! lanuen prò portare ad bender in 
ateru loghu per mare o per terra porchos vivos deppiat pagare per 
xiaschaduno porcho quassi maschlu comò femina que siatmadrigue sod. 
duos dinares ses Et de su aniglu sod. unu. 

XVII 

Item ordinamus qui si persona alcuna citadino qui comporaret pannu 
iella over ateras causas over qui la faghirh bener prò flbrnimento suo 
faghendo sagraroento que de cussa talli causa non illal tornar ad vender 
in actu de merchantia per inde balangiare que in cussu cassu non 
siat tcnido pagharinde guabella nixuna. 

XVU1 

Item ordinamus qui totu su cassu qui siat miliri asa logia per ffuri- 
stcri o citadino dipiat dari et pagliari asa corte per raxone de pessu 
(Torma una de cassu per cantari et si esscret cantari uno et quartu 
uno depiat paguari et dari cassu flbrmas duas. 

XIX 

Item ordinamus qui si alcuno ciladino over flbristeri que boguaret 
IToras de caslellu lanuen trigho nen ordeo per mare depiat pagliare de 
su Haseri de su trigo sodos ses et de su raseri de sorgiu depiat pagliare 
sod. tres. 

XX 

Item ordinamus qui si persona alcuna flbristeris que batuiret vino 
per mare over per terra paghat primerainenle sodos vinti per cuba. 
Et quando si liat liender ad niiniido paghel aleros sod. vinte de 
guabella punì qui siat vino ITuristeri et si ah unii citadiuo < 'ouiporaret 
vino in grosso prò bier suo in domo sua non siat inlenudo ile inde 
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pagare dritto nixuno exeepto qui su fluristeri siat intenudo de pagliare 
sod. XX per cuba quando lliat miteri intro de sa terra segundo qui 
est usado et achosluinado pero iulendossc pero inleudossu qui su ITuristeri 
uon possat fager bende viuu ad minudo exeepto cum licencia de su Seguori, 

XXI 

ltcm ordinamus qui persona alcuna citadino de sa terra andaret in 
terra firma over in aleru logho et baluiret vinu o per mare o per 
terra qui aviril comporado in terra fórma over in ateros loghos tanto 
de Sardigna tornente de ateros partes uon siat inlinudo de pagarende 
gabella ncxuna exeepto quando illu at bender ad minudo qui laudo 
deppiat paguare sodos vinti per cuba et dessu vinu qui ipsu si ritenerci 
prò bier in domo sua non siat intenudo de pagari inde gabella nixiuna 
overo qui illu fagherent bener o baluiri su diclo vinu a risighu suo et 
a suo proprio nome et vesende sensa ffraudo ni ghano nixuno. 

XXII 

Item ordinamus qui xiaschaduna personi de qui eondicionc si siat qui 
baluiret salle in sos porlos de Castellu Januen deppiat pagare su fori- 
steri quando illu ad bender sod. duos pio raseri et ipsu citadino qui 
liat comporari depiat pagari ateros sodos duos per raseri. 

XXIII 

Item ordinamus qui xiaschaduna personi citadino qui flaghirit batuiri 
sali prò oneramento suo non deppiat paghari si non sod. duos per Itasel i. 

XXIV 

Item ordinamus che xiaschaduna persona citadino qui bagheri vino 
de massarja ipsoro non siat intenudo de pagharinde niente esepto quando 
illu an bender ad manu ad minudo ciò est si bendet a dinaris otto sa 
pinta paguat sod. Vili per cuba et si bendet a dinaris VI paguat sod. VI 
et gassi de grado in grado. 

XXV 

Item ordinamus et constituimus che furisteri alcuno de gui condicioni 
si siat no usset ne depiat comporari ad minudo ne ingrosso in sa logia 
de Castellu Januen da omiuis foridanos de sos villagios mercauiia uixuua 
suta pena de pagar liras XXV ad sa corie. 
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io 



Itcm statuimus et ordinamus che persona alcuna fluristera non ussci 
nin depiai portari mercantia in montagna prò comporare nen vender 
segundo qui ffaghent sos sitadinos suta pena de liras XXV aplicades 
assa Corte. 

Et quando su dictu ftoristeri averint licencia de portari merchantia 
in montagna per vender et comporari segundo qui flaghint sos sitadinos 
su dicto furesteri siat intenudo de paguar prò sa mercantia quat bender 
et comporari et baturi ad Castellu lanuen sodos duos et dinaris Villi 
per lira. Et ultraciò de sa mercantia qui ipsu at batuiri assa logia 
deppiat pagiiari dinaris ses per lira segundo che ffaghent sos aleros 
ffuristerianos qui batint merchantia sardischa dae sos villagios et illas 
portant assa logia. 

XXVII 



Item ordinamus qui de su bestiame qui sat bender in su masello ad 
minudo deppiat paguari su boe over vagua sodo unu. Et ipsa traylla 
dinarcs ses et de su vitellu dinares tres. Et ipsu crastado et ipsa capra 
paguat dinares UH desuna. Et ipsu porcho over sue matrigne paghet 
sodos unu de xiaschaduno. 

XXVIII 



Item ordinamus che ogni navilio quat bcner sos portos et marinas 
de Castellu Januen et ant surgiri intro de sos portos over marinas 
deppiat paghari per raxoni de anchoragio ciò est sa nay de duas coper- 
las pagachil libras batro et ipsa nau de una coperta pagat libras tres. 
Et navillio de CC cubas libras duas. Et navillio de C cubas paguat 
sodos trinta. E navillio de L cubas in/Uni octanta pagat sod. vinti- 
quimbe. Et ipsas ateras de minus portadas paguet sodos vinti. Et ogni 
ischiflb paghet sodos quimbe. 

XXIX 

Item ordinamus che quiloncha persona foresteri o citadino boguarent 
fTustis de cuba boydas prò illas portari in sos villagios deppiat pagar 
prò xiaschaduna cuba sodos balio. Et ipsu caratellu over quartarollo 
paghet sodos duos. 



16* 

XXX 

Ilem ordiuamus qui ogni ciladino qui ad mandari mere hanlia a l i- 
sighu suo in lerraflirma qui l'osse sua fi a suo piopiu nome ci uagherini 
batuiri inerchanlia a risigho suo el assoli propio nome et a vixenda 
non siant ìnlcgnudos pagarinde cxrcpto sodo uno per lira gassi dessa 
inerchanlia qui ani mandar conio da russa qal fagher bencr ad risigliu 
ipsoru. 



NlCOLAUS DE AlRIÀ 
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NOTE E SCIII4RI1EMI 



PROLOGO 

Dei Capitoli ordinali da D. Vioolò Dori» par il maggior* del porlo 

di Caatel Genove*) 

( api tulio* ordinados de comandamento de su magni/fico Sengnore 
nostra Mister Nicolas* de Auria eie. Così principia il codice, dopo 
1' invocazione di Ihesus (come si costumava in tutte le scritture di 
quel tempo), e la data dell'anno, del mese e del giorno. Tra- 
lasciando T intestazione catalana, che, come di sopra ho detto, è 
di diversa mano, e forse messa da qualche maggiore del jwrto 
dei tempi aragonesi , e quindi posteriore all' anno 1 435 , 
6 luglio, in cui furono emanati gli ordinamenti, è pregio del- 
r opera, prima di por mano agli schiarimenti dei singoli capi- 
toli di cui si compone il codice, di premettere un rapido cenno 
sopra le leggi commerciali e marittime, in rapporto alla Sar- 
degna, fino al secolo del codice; e cosi pure sopra le circo- 
stanze che conducono a sapere come e da quando il Nicolò 
Doria fosse padrone assoluto della città e del porto di Castel 
Genovese, che poscia fu detto Castel Aragonese, ed indi Ca- 
stel Sardo 

Delle leggi commerciali e marittime 

Le città fondate sulle spiagge del mare sono state ordinaria- 
mente reputate per le più ricche e per quelle che a preferenza 
delle altre crebbero in civiltà, stante il loro commercio maritti- 
mo. Siccome però questo non può fiorire senza leggi e guaren- 
tigie , perciò è da presumere che anche nelP infanzia della 
navigazione, i popoli commercianti si saranno governati con reci- 
proci patti che avranno assicurato i loro interessi. I Fenicj, che 

2 
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furono i più rinomati in quesf arte, c poi gli Etruschi avranno 
avuto le loro convenzioni cogli altri popoli e terre dove avevano 
fondato colonie, e stabiliti emporii di commercii: sebbene di tali 
convenzioni non siano pervenute fino a noi dettagliate notizie (1). 

La felice posizione della Sardegna nel centro più largo 
del Mediterraneo non doveva sfuggire alle attenzioni dei primi 
avventurieri e navigatori che dall' Asia si avviarono all' Europa. 
I golfi e le sicurissime rade di Olbia, di Cagliari, di Sulcis, di 
Tharros , e via dicendo (2) dovettero offrire a quei popoli im- 
portantissime stazioni tanto per alimentarvi il commercio quanto 
per la fondazione di colonie: e sul rispetto degli interessi com- 
merciali non vi ha dubbio che vi abbiano provveduto con ap- 
positi ordinamenti. 

Altrettanto può dirsi dei Greci. A questi, che pure erano in- 
traprendenti , non doveva anche sfuggire l'occasione di trarre 
partito delle naturali ricchezze dell' Isola. Quindi la studiarono t 
le diedero un nome coerente alla sua conformazione geografica: 
vi fondarono ed ampliarono città, trapiantandovi colonie che fe- 
cero cambiare il suo aspetto, spogliandola dalla rozzezza, ed 
introducendovi 1' attica civiltà. 

Vi approdarono poscia i Cartaginesi, che non v' ha dubbio, 
camminarono sulle orme dei primi popoli stanziativi dai primi 
secoli. Hendutisi signori dell' Isola, vi fondarono liberamente 
quegli stabilimenti che a loro piacquero, nell' interesse princi- 
palmente del commercio. E fu allora che fecero trattati di na- 
vigazione coi Romani, uno dei quali risale a cinque secoli circa 
prima della venuta di Cristo (3). Nei tre secoli in cui questi 

(t) Sotto il nome di Fenicj s'intendono i popoli stanziati nelle spiagge della 
Cananea, tra i quali quelli di Tiro c Sidone che spedivano navigatori pei mari, 
onde tirarne oggetti di commerciale speculazione. Era tanto noto a tutti il loro 
spirito trafiicante che Cananei e commercianti erano in queir età due sinonimi. 

(s) La Sardegna per i suoi porli naturali , eome soleva dire V ammiraglio 
Nelson , vale cinquanta ed anche cento Malte ( V. Martini, storia di Sardegna 
dal 1788 al 1816 pag. 148). 

(5) Di questi trattati, o convenzioni di commercio tra Cartaginesi e Romani 
un solo ci pervenne per mcr/o di Polibio (lih. Ili, num «i), an di Roma »48 
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furono pacifici possessori della Sardegna, avranno allargato il 
loro commercio colle lontane terre, prima che i Romani aves- 
sero posto piede neir Isola. 

Dopo che questi, nell'anno 237 prima di Cristo, principia- 
rono ad estendere le loro conquiste all'Isola, avranno posto 
mente al commercio colla medesima, e così lo avranno assicu- 
rato e difeso per tutto il tempo che furono pacifici possessori 
del paese: massime che ne ritraevano abbondantissime vettova- 
glie, per cui con ragione fecero della Sardegna il loro granajo (1). 
Di questi tempi della Repubblica, e dei primi secoli degli Im- 
peratori abbiamo testimonianze che ci assicurano come su que- 
st' argomento leggi esistevano per regolare i loro interessi. 

Allo sfracellarsi però dell'impero Romano, e nel costituirsi il 
governo nazionale, non saranno pure mancate nelle prime città 
di mare le leggi marittime e commerciali specialmente quando 
erano costituiti i quattro giudicati, abbracciando ognuno diversi 
posti, conforme la divisione che dell' Isola si era fatta. Dalla 
parte d' Italia Genovesi e Pisani, per gli interessi che vi ave- 
vano, commerciavano colla Sardegna, i primi colle citta che 
sorgevano nel capo settentrionale e nel Logudoro, e gli altri 
con quelle della parte meridionale. Ma di queste duo nazioni 
che vivo commercio esercitavano coli' Isola, non ci pervennero 
documenti che riguardino osclusivamente la Sardegna , salvo che 
si tratti dei Pisani all' età che avevano il dominio di Cagliari. 

Questo documento è il celebre Breve Porlus Kallarilmi del 
MCCCXXVII1, scritto in pergamena, in foglio, ed in lingua ita- 
liana, di 64 pagine, esistente nell' archivio della Casa Roncioni 

nel quale la Sardegna figura proprietà della Repubblica di Cartagine , e si or- 
dina che nessun romano potesse mercanteggiarvi nè approdarvi che sotto certe 
ronditioni (Manno, storia di Sardegna voi. I, pag. sa Martini, studii itorici , 
Torino 18*7 , pag. 41). 

(t) Il commercio del grano con Roma è ricordato dagli storici di cui credo 
inutile di riportare le autorità. Basti solamente accennare che al tempo della 
pretura di T. Claudio Nerone , tanto fu il trasporto del frumento tardo a Ro- 
ma , che fu necessario di edificare nuovi grana j per contenerlo. 
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in Pisa, da cui ne tirò una copia il cav. D. Giov. Battista Si- 
mon, Canonico d' Alghero, nel 1797, la quale forma parte della 
Biblioteca sarda Bailleana (1). Sebbene possa dirsi meglio un 
codice di leggi regolamentane per il porto e pei doveri degli 
uffiziali tanto superiori quanto subalterni, che un corpo di leggi 
doganali, da cui sia dato rilevare il commercio, o le gabelle 
che si pagavano per le mercanzie che si estraevano e s' intro- 
ducevano nel porlo. 

Vi si tratta infatti del giuramento che dovevano prestare i 
Consoli, quando entravano in uflìzio, per ben amministrare la 
giustizia; dei doveri dei XII consiglieri ; dei pesatori e mi- 
suratori che dovevano esser di buona fama (capii. VI) ; dei 
sensali e della tariffa pei loro lavori (XXXIX); e così del Camer- 
lengo, e di altri savii provvedimenti per la partenza dei navi- 
gli, coli' intento che fossero ben rattoppali, e ben provveduti 
per fare il viaggio con sicurezza (2). 

Simili leggi avranno governalo le relazioni tra Genova ed il 
Comune di Sassari. 

Il Manno (voi. 2, p. 383) ricorda un trattato tra Genova e 
Sassari del 1294. Altrove si fa cenno di altre piccole conven- 
zioni tra i Giudici sardi e la Repubblica di Pisa per franchigie 
di dogana, come è quella di Mariano II per la libera estrazione 

(l) Venne pubblicato dal Pardessus (Collrclion de lois maritimes anlrrieures 
au XVIII siede. Pari» 1839 , voi. V, p. «67). Le Ultere iniziali di questo breve 
sono dipinte in rosso ed in azzurro , secondo il gusto del tempo. In One avvi 
una curiosa nota, che ricorda un' invasione di Genovesi e Pisani fatta in Africa 
che torna opportuno di pubblicare* 

Anno tini MLXXX.VIU /ecerunt Pisani et Iamtenses stnlium (') in Afri- 
cani et cepcrunt duas civilatcs vidriicet Alcmandiam et Sibiliam in die S. Sixti 
et ex quibus civitatibus Saraceni! fere omnibus interfectis maximam predarti 
auri et argenti paliorum et ferramentorum abslrarerunt de qua preda tesau- 
rus majoris Ecclesie Pisane in aversis ornamentis mirabililer ampUficaverunt. 
et ecclesiam S. Sixti in curie celeri edìfteaverunt. 

(«) Questo sistema di misure preventive per gP infortunii della navigazione, 
non è generalmente adottato nel presente secolo che gode tanta civiltà. 

(') Scadrà, tptditiont «otti*, <UI gr. ffToXo? V. Da Cange «4 toc. Dt quarti foce par* attirata la 
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del grano, c di altre derrate. Il codice della Repubblica di 
Sassari, edito dal Tota, niente parla del commercio marittimo 
nel porto di Torres, se si eccettuano due capitoli (1). Lo slesso 
può dirsi di Oristano (2). 

Dunque il primo documento, dopo il detto Breve, che ci sia 
pervenuto di quei tempi è questo del Doria che imprendo di 
pubblicare, e posso dire unico nel suo genere, perchè non con- 
tiene sole leggi regolamentane, come si è detto di quello di 
Cagliari, ossia disposizioni riguardanti gli uflìziali ed i commer- 
cianti del porto; ma è un complesso di ordinamenti, di tariffe, 
di proibizioni, e di esenzioni pei commercianti, e di ancoraggio 
per 1' approdo dei nayigli. Così sappiamo la politica economica 
di quel tempo, e gli oggetti eh 1 entravano in commercio tanto 
di terra che di mare: non che il modo come era regolalo il 
porto. Sebbene fosse ristretto ad una piccola striscia di terra, 
in sito men vasto e men sicuro per le navi , pure dai suoi or- 
dinamenti si può argomentare in qual modo saranno stati rego- 
lali gli altri porti dell'Isola, e come si esercitava il commercio 
in quel periodo di tempo in cui la Sardegna era divisa, e sotto 
il comando di diversi Signori. 

Se al citalo Pardessus fosse arrivata notizia dell'esistenza di 
questo codice, non avrebbe sicuramenle tralasciato di riportare 
nella sua interessarne collezione tutti i singoli capitoli in cui è 
diviso. E se recentemente pure fosse stato a notizia del eh. Prof. 
E. Contini, nella sua opera che ha intrapreso di offerire alla 
patria (3) , gli avrebbe giovato , parlando a pag. 20 de' porli 

(») V. Capii. LVI, c LXl il ili cui tilolo è De sos patrono* de sos lignos. 

(s) Non vi lui dubbio che sia sla'a una ciltà rommeicianle per il capare porto 
•Ha portala di Francia e di Spagna. Nella dirla de Logu nulla si parla del 
commercio, perchè era un corpo di leggi criminali e civili. Il Giprnany (Anti- 
quo commercio de Barcellona) dice , che i Catalani commerciavano colla Sarde- 
gna prima die fosse sotto il dominio degli Aragonesi, ma non dice con quali 
città. Attesa però la posizione pare che meglio l'abbiano esercitalo con Ori- 
stano, che con altre città dell'isola. 

(3) V. Sul commercio in Sardegna per Elisio Conlini. Cagliari Tipografia 
dell'Eco dei Comuni if»a7. 
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sardi abilitali dai governi per l' esercizio del commercio. Egli il 
piccol porlo di Castel Genovese escludeva affatto , come non ri- 
cordato dalla storia, e forse perchè non gli sarà sembrato su- 
scettibile a ricoverare nel suo seno legni che potevano salpare da 
altri punti d' Italia. 

Ad ogni modo però gli studiosi delle scienze economiche, 
dei sistemi doganali e delle teorie di libertà commerciale, po- 
tranno trovare un campo di confronti e di applicazioni per i 
loro studj in questi capitoli del Doria, emanati in un tempo te- 
nuto per barbaro, rapporto allo stato economico e morale^della 
nostra patria. 

Della Famiglia Doria In Sardegna 

Mister Nwolosu de Aurìa (1 ). Fin da quando i Genovesi ed i 
Pisani si contrastavano il dominio dell 1 Isola, i Doria, antichis- 
sima ed illustre famiglia di Genova, occuparono molti siti della 
Sardegna fin dal il 02, e perciò compariscono nella storia sarda 
Signori di molte rocche delle provincie del Logudoro. Nella metà 
del secolo XIV gli antenati di Nicolò furono ajutati dalla Re- 
pubblica di Genova, nemica degli Aragonesi, nel possesso di 
dette rocche, si appropriarono i diritti sovrani (2), ed estesero 
il loro dominio a gran parte della provincia settentrionale , in 
modochò i Doria avevano in mani Alghero, Monteleonc, e Castel 
Genovese con altre importanti rocche, ed erano padroni di tutto 
il commercio di Logudoro (3). 

(l) In tulle le carte antiche c scritto De Auria. Cosi lo stesso Nicolò si sot- 
toscrive in alcuni capitoli di questo Codice, come nella fine degli ordinamenti , 
sebbene scritti in dialetto Sardo. Co>\ pure sta scritto nelle carte de°li archivj 
di Genova . V. Battilana Natale, Genealogie delle famiglie nobili di Genova. 
Genova Tipogr. de' fratelli Pagano, I8««, fol. 

(s) I diritti di sovranità erano le gabelle, le dogane, le strade, il batter mo- 
neta, T alzar fortezze , ed altre difese {jus muniendi). V. Cibrario , della Eco- 
nomia drl Medio Evo. Tor. 1864, pag. 69 (Terza edizione). 

(3) V. Manno, storia di Sardegna, voi. a p. «7. Brancaleone Doria , oltre 
di essere Signore di Alghero, di Monteleonc, e di Castel Genovese , di cui 
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Nicolò poi , V ultimo Signore , uomo intraprendente ed irre- 
quieto, tentò molte volte di innalzare lo stendardo della rivolu- 
zione in odio del Re Alfonso V, profittando delle contese che 
questi aveva col regno di Napoli. 

S' intitolò Conte di Montcleone, e Signore di Castel Genovese 
fino al 1434 (1). In quest'anno appunto, volendo il Re as- 
sottigliare il di lui esteso dominio, per lo spirito che mostrava 
avverso alla casa regnante , ordinò al Governatore dell' Isola Gia- 
como di Besora, onde raccolto varie soldatesche, andasse a pian- 
tar T assedio nella rocca di Montcleone contro il detto Doria. 
Questi vedendosi in molla strettezza, nel 143G, calava a som- 
messione, abbandonando, non solo la rocca di Montcleone, ma 
ancora quella di Bonvhei che i regii fecero smantellare, onde 
altra volta non fosse occasione di ribellione (Manno voi. 2 , p. 104). 

Rimase adunque Nicolò Doria fin da queir anno Signore so- 
lamente di Castel Genovese. Ma questo scemamento di dominio 
non umiliò il di lui animo irrequieto , che anzi riaccese nel di 
lui petto T odio che covava contro il governo di Aragona, e 
perciò nuovamente tentava di eccitare gli animi alla rivolta. Fu 
allora e nel 1437, che il Re rivolse le armi per assediare 
Castel Genovese, promettendo, nel 1438, a Francesco Gilaberto 
di CcaleUes, e poscia a Francesco Saba, e Gonnarìo Gambella, il 
possesso di detto Castello, se riuscissero ad espugnarlo (Manno 
voi. 2 p. 105). 

Bisogna però supporre che tutti questi sforzi fossero troppo 
deboli in paragone della potenza del Doria, perchè fu solamente 

venne investito nel 1S70, aveva i feudi dell'Ancona, di Anlara , di Chiara- 
monti, e di Caputabbas, ai quali feudi successe Nicolò, come consta dalla ca- 
pitolazione fatta tra Leonardo Cubello, e Pietro Torrelles (Bullet. Arcbeol. Sardo 
anno II p. iti). 

(i) Fin dal 1384 erano stati confermali a Matteo Doria i feudi di Monte- 
Icone e di Castel Genovese. Ma poi nella stessa famiglia dei Doria sorsero con- 
trasti per il possesso di quest'ultimo castello, perchè Barnaba e Nicolò insor- 
sero contro Cassano e Galeotto Doria che V avevano avuto in feudo dal Re 
d'Aragona. Finalmente restò solo padrone Nicolò. 
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10 anni dopo, nel 1148, che per opera delle armi regie, si 
potò oltenere l' espugnazione del Castello, ed occupatolo , da quel 
lempo venne appellalo Castel Aragonese. 

Da questo fatlo non abbiamo più notizie del Doria, forse to- 
talmente snidalo dall' Isola (1). Se dunque questi ordinamenti 
del porto e della dogana furono emanati dal Doria nel 1435, 
ed egli restò Signore del Castello Ano al 1448, è fuor di dub- 
bio che durarono per lo spazio di 13 anni. È poi facile che 
le stesse leggi siano slate in vigore per qualche tempo in ap- 
presso sotto gli Aragonesi, come di sopra ho accennato.. 

Per ultimo è da notarsi intorno alla vita del Doria; ch'egli 
oltre d' essere stato un uomo di coraggio , e mollo sollecito del 
governo delle sue terre, come testimonianza ne fanno queste 
leggi pel porto e per la dogana, era pure amante delle lettere 
come si rileva dalla cura eh' ebbe di faro estrarre la copia del 
poema composto dal poeta Lanfranco di Musco , in lode di Co- 
stantino 1 Giudice di Arborea che regnava prima del 1131 
(Bullell. Archeol. an. I pag. 141). A tutto questo debbo ag- 
giungere che sebbene i Doria di Sardegna traessero origine dal- 
l' illustre famiglia di Genova, pure sì Nicolò che i suoi antenati, 
dacché ebbero signoria in Sardegna , debbono chiamarsi sardi , 
perchè nati in Sardegna (2) : perciò e che il Battilana citato 

(l) [| Fnra asserisce clic il Castel Genovese venne fjhln -irato ila Ila fumijia 
Doria fin dal llo« , e fu «lai medesimi occupato senza interruzione fino al me 
in cui dagli Aragonesi vennero scacciali Nicolò e gli altri Genovesi. In tanto 
tempo di possesso quella popolazione sarà andata sempre aumentando: non si 
può però sapere il preciso numero dri suoi abitanti, che sarà staio più di quello 
che lo sia attualmente, cioè di 1900 anime, per l'argomento che si trae dalla 
resistenza fatta per molti anni alle armi aragonesi. La città porge buoni elementi 
per rimettersi nella via dell'antica floridezza, atteso il buon clima, la vivacità 
dei cittadini, la posizione della costa, e la feracità delle sue terre. 

(9) Se ci fosse pervenuto il poema composto dall' illustre e dotto Arnosio 
Vescovo di Ploaghe, che visse nella seconda metà del sec. XIV, nel qual poema 
si celebravano le gesta dell 1 illustre rasato de' Doria , avremmo jvuto eslese noti- 
zie, e la vera origine di questa famiglia in Sardegna. Questo componimento 
andò perduto nell'occasione che i nuovi dominatori Aragonesi fecero cattura 
di un servo del detto Vescovo Arnosio che lo man Java a Giacomo SalluM t 



omette nelle sue tavole genealogiche questo ramo di Doria che 
fa parte della storia sarda, sebbene fra gli antenati vi sia stato 
qualcheduno col nome di Nicolò , tra i quali quello che unita- 
mente a Guido Spinola, aveva il supremo reggimento della Re- 
pubblica nel 1265. 

Dotta Città di Cutol Ocbot6M 

De Castelb Jane, cioè di Castello Genovese. Cosi è quasi 
sempre scritto nel codice con abbreviatura. Il castello, ossia la 
città, giace sopra un alto promontorio, in una posizione inespu- 
gnabile: ha un solo ingresso, e le abitazioni sono disposte in 
forma di anfiteatro. La città è cinta irregolarmente di muraglie, 
attorniata da torri , ed in molti sili con difese naturali. Il Ba- 
stione così detto, senza altra indicazione , è appunto ove è fab- 
bricato il quartiere; il qual bastione occupa il punto più culmi- 
nante della città, e si crede la prima fabbrica che vi abbiano 
fatto i Doria (1). Vi sono altri quattro bastioni che in tempi 
posteriori hanno sofferto delle riforme, non solo al tempo di 
Spagna, ma anche sotto la Casa di Savoja. 

L' altro monumento che vi abbiauo eretto i Doria, si dice 
d' essere il Convento di San Martino, chiesa de' Benedettini, e 
poi verso la fine del secolo XIII concesso ai Francescani, os- 
sia Minori Conventuali, sebbene anche questo poi abbia sofferto 
alcune riforme, perchè dell' antico poco vi è rimasto. L'ingran- 
dimento si deve agli Aragonesi, e di fatti vi esistono incastrate 
le loro armi. 

L' antica popolazione, prima dei Doria, si crede fosse posta 
in Frigianu, sopra una piccola collina della spiaggia dove sono 

Vescovo (li Ampuria» (V. Martini, illustrai, ed aggiunte alla storia Eccles. di 
Sardegna it&a pag. 82). 

(1) Tutti i Castelli della Sardegna per I 1 ordinario sono collocati in luoglii 
difficili, e sopra rocclic dirupate. Lo stesso si osserva nelle furtezu feudali di 
altre terre, perchè cos'i conveniva prima dell' invenzione della polvere. 



rimasti dei ruderi. Può esser anche che rimanesse questo luogo 
di Frigianu come un' appendice della nuova città anche al tempo 
dei Doria; perocché dicesi comunemente, che al venir meno 
Ampurias, la sede vescovile, sotto Giulio II, nel 1502, sia 
stata trasportata in Frigianu, donde poi la popolazione col clero 
bel bello si ritirò in Castel Sardo. Nella Cattedrale sì conserva 
la statua del Santo titolare della città, che si conosce col nome 
di SanC Antonio di Frìxianu (1). 

Del Maggiore del Porto e delle ne attribuitoli! 

Su Magore de porto, (il maggiore del porto). Così e chiamato 
in questo primo capitolo , ma negli altri è scritto Majore 
eh' è la vera ortografìa logudorese : forse il g è messo per un y 
alla spagnuola. Le attribuzioni di questo maggiore sono meglio 
specificale nei seguenti capitoli (2), dai quali si rileva che 
egli era considerato non solamente come un direttore, o ricevi- 
tore della dogana, ma come il governatore del porto, al quale 
erano conferite tutte le autorità, cioè di raccogliere le gabelle 
provenienti dalle mercanzie che s' importavano ed esportavano 
(qui siant (si hant) mitere et boguare), e da quelle che si smer- 
ciavano dentro la città, tanto all' ingrosso che al minuto , con- 
forme T autorità che gli era conferita (segundo qui parlicular- 
mente de mpra seguii), nominandolo maggiore. 

CAPITOLO I. 

Dell' obbligo di portare olla loggia le mercanzie 

Si ordina in questo capitolo, al di cui margine vi è scritto 
Lotga, che tutte le persone, cittadini fossero o forestieri, che 

(1) Queste notine mi sono slate favorite dal mio amico e compagno di studio 
Teol. e cjv. Can. D. Giovanni Addis, Vicario Capitolare di Castel Sardo. 

(«) Nel breve del porto di Cagliari si fa menzione di un Camerlengo, che 
in parie equivale all'uffìzio di questo maggiore. Su majore de porta è nomi- 
nato anche nel capii. 86 del Cod. delia Rrpubbl. di Sassari. 



27 

inirodnrrebbero in Castel Genovese dall' interno de' villaggi, cuoj 
corame (coyamcn), pelame (1), cacio, lana, sevo ed ogni altra 
mercanzia, dovessero portarle alla loggia, onde colà pesarle, ed 
apprezzarle per mezzo del pesatore ed apprezzatoti (tranne però 
che si convenisse di buon accordo del prezzo) con doversi pa- 
gare alla corte denari 6 per lira, laddove quelle mercanzie si 
vendessero soltanto entro la loggia. 

Questa loggia dentro la città, che serviva ad uso di dogana, 
sarà stata coperta per difendere e mettere in salvo le mercan- 
zie. Attualmente vi esiste una strada che chiamano la Loggia che 
dal palazzo civico fila diritta fino al convento di sopra menzio- 
nato. Quivi credo che fosse la loggia al tempo dei Doria, per- 
chè nel palazzo detto Federici, che guarda questa strada, è nella 
facciata del palazzo civico, vedonsi ancora delle arcate, in nu- 
mero quattro ad uso di portico, cioè due per ciascheduna parto. 
Il vano di questo portico è ora supplito da un muro; nè vi 
ha dubbio che queste arcate colle colonne, zoccoli e capitelli 
che tuttora vi si osservano, abbiano formato anticamente delle 
loggie, ove si depositavano le mercanzie, e che da detta 
loggia siasi dato il nome alla contrada che muove da questo 
punto. 

Quivi adunque si dovevano deporre tutte le mercanzie già 
nominale (2). Sappiamo con ciò quali erano i principali og- 
getti colpiti dal dazio, e quindi in breve V estensione del coni- 
ti) Pelamen , ital. pelame , di' è la scorza del «orerò die serre per conciare 
le pelli, della quale si faceva un gran commercio in quei trmpi , e prima. la- 
colio Doria negli annali Genovesi , (lib. X ad an. l«8«| Quum aitlem esset in 
Sardinia in porlu Orestani cepit imam navem Caietanorum caseo et pcln- 
mine oneratam, quam misit lanuam (V. Du Cangc, ad toc). 

(S) Negli statuii del Breve di Cagliari si ordina al Capit. XXXVIII lo sta- 
bilimento d'una loggia die doveva esser ndla ruga dei mercanti, dove dove- 
vano collocarsi le canne per misurare , e le stadere per pesare. Si vieta pure che 
nessuno dentro vi giuocasse. Anche in Sassari nel sito dove oggi è il palazzo 
del Municipio, ora 50 anni circa, vi esisteva una simile loggia, formala a colonne 
che pare fosse destinata per lo stesso uso, cioè per portarvi le merci che " 
sottoponevano a gabelle. 
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mercio di quel tempo coli' interno, cioè coi villaggi dell' An- 
glona, cogli altri eh' erano sotto il dominio del Doria, e col ri 
manente dell' isola. 

Nella loggia oltre il maggiore vi erano altri due uffiziali, 
cioè il pesatore (pesadore), e V estimatore (assortidore). Il primo 
doveva pesare le mercanzie, e l' altro valutarle per indi stabi- 
lire la gabella che si doveva pagare, in ragione di denari 6 per 
lira. 

CAPITOLO II 

Degli abitatori di Caatel Qenoreee ««enti dalle («belle 

Notevole è il provvedimento che si da in questo capitolo, 
esentando dall' obbligo di portarle alla loggia e dal dazio tutte 
le mercanzie (caxu , lana, coramen , seu , o aleras mercantias) 
de' conladini o cittadini dimoranti (commoranie) nella città , che 
provenissero dai fondi loro. 

Questa esenzione si deve al Doria, giacché prima, anche queste 
mercanzie erano soggette al dazio, come si raccoglie dalle pa- 
role Et non bolimus quinde paghet dinari* sex secundu qui est 
islado per antighia consuetudine. j5 chiaro lo spirito di questo or- 
dinamento. Tendo ad incoraggire i produttori, e ad abilitarli a 
servirsi delle loro derrate per i proprii loro usi, senza il gra- 
vame d' alcun dazio. Questi adunque non erano obbligati di 
condurre i loro prodotti alla loggia (non siat intenudo de porta- 
rlo ossa loggia) , ma potevano trasportarli liberamente nelle loro 
rispettive case. 

Sotto il nome di Masaju o cittadinu, cioè agricoltore, o cit- 
tadino, i quali introducevano i prodotti delle loro tenute (de 
massaria ipsoro) venivano le due classi dei proprictarii , cioè i cit- 
tadini, o signori che facevano lavorare le terre, pascolare il 
bestiame per mezzo d' altri (1 ) ; e gli agricoltori che lavoravano 

(l) S' intendono le sociarie, come si costuma tuttora nel Logudoro: cioè 
nell'agricoltura, il proprietario dà la semenza e la terra : e nella pastorizia mette 
due leni del bestiame , per poi dividere il frullo a mela. 
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da sè i loro campi. Oggi la voce sarda massaria indica 1' arto 
di coltivare i campi, distinta dall'arte della pastorizia, ma in 
allora aveva il vero senso del Ialino del medio evo (1). 

i 

CAPITOLO III 

A margine di questo Capitolo avvi scritto Duana, in carattere 
diverso. Il senso è che ogni mercante cittadino ovvero agricol- 
tore di Castel Genovese che volesse vendere mercanzie all' in- 
grosso a qualche mercante forestiere , doveva pagare un soldo per 
lira; e sopra la stessa merce il forestiere doveva ancora poi 
pagare un soldo ed un denaro per lira, tanto per 1' introduzione 
quanto per V estrazione : e senza nuovo estimo , si doveva stare 
al valore convenuto nella vendita e compra delle medesime mer- 
canzie (ezepto segundo corno sol bender et comprare et non plus). 

Il dazio colpiva tanto il venditore che il compratore, e più 
questo che quello. Era veramente un dazio forte, perchè corri- 
spondente quasi al dodici e mezzo per cento; ma la legge era 
fatta appunto per impedire Y estrazione. Una volta che le der- 
rate erano introdotte in città, si voleva che restassero per prov- 
vista dei cittadini, bilanciando cosi il tenue prezzo con cui si 
sarebbero vendute a minuto col grave dazio vendendole a fore- 
stieri. Lo scopo del legislatore tanto in questo capitolo, quanto 
in altri appresso, era di portare V abbondanza alla città, come 
centro della sua potenza: ma dall'altra parte questo rigore ec- 
cessivo avrà fatto stremenzire V industria dei cittadini. 

(I) Da massa o massum , eh' era il rampo che si coltivava d.ii contadini , 

0 un' unione di predii o di Tondi ai quali erano annesse delle case dove vivevano 

1 lavoratori, come oggi sono gli stazj della Gallura, ed i furriadroxus del 
Sulcis. Nel ritmo di Gialelo si parla di Lesile e di Sardara , come fondu- 
lori di queste masse, da cui credo derivata la voce sarda massaju (V. Mar- 
tini, nuove pergamene d' Arborea, pag »s). 
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CAPITOLO IV 



Dell 1 obbligo del Maggiore di dorerai porterò «opra i navigli 

A più dei due uffizioli di dogana accennati al capitolo I , oravi 
anche uno scrivano che come pare doveva portarsi, in un col 
maggiore (I), sopra i legni che arrivavano nel porto, e nelle 
marine di giurisdizione del Signore per notare tutte le mercan- 
zie che stavano al loro bordo sì dei patroni che dei mercanti e 
marinari, con obbligo a lutti di manifestarle con verità. 

Il porto che si nomina e dove approdavano le navi è il porto 
Frisanu o Frixanu, a piedi della città, distante pochi minuti, 
che può dirsi meglio una spiaggia. Nulla dimeno le acque vi 
sono profonde, e potrebbe riuscire un buon porto se si chiudesse 
la bocca da ponente maestro, perchè dall' altra parte è chiuso 
dalla natura. In questa spiaggia si scarica un fiume che prende 
il nome dallo stesso luogo, come pure lo prendeva 1' antica abi- 
tazione che vi esisteva, come sopra si è detto (pag. 26 ). 

Dal farsi qui menzione delle marine (maritimas), si vede che 
il Dona era padrone anche delle altre spiaggie in cui vi sono 
alcuni seni dove possono approdare bastimenti. Questi sono, a 
levante, Cala Agostina, poco distante dalla città, e Cala del? isola 
Rossa, distante tre ore da Castel Sardo. Alla parte di ponente 
poi, distante due ore e mezzo, vi e il luogo detto liiu de Silis 
dove si vedono ruderi di antica popolazione, ed un sito detto 
Bagnu da un fiume col proprio nome, dove parimenti vi è un 
residuo di edifìzj. 

Quantunque paja che dovesse esser attribuzione del maggiore del 
porto anche quella d' invigilare se i legni avevano salpato da 
sito non sospetto , e se 1' equipaggio fosse in condizione di buona 

(l) Su majorc de porto over su iscriartii. Pare ebe dovessero andare in- 
sieme, cioè maggiore e scrivano: in questo caso la particella separativa over , 
verrebbe a prendersi per campare, cioè insieme, percliè P attribuzione dt-Jlj 
scrivano era di notare le mercanzie, ed il maggiore, oaturalminte come il ri- 
sponsabilc, doveva invigilare. 
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salute, pure niente vi si dice in proposilo. Lo scopo principale 
era dunque di scrivere e notare le mercanzie dettagliatamente per 
non fraudare le gabelle. Il commercio pare che si esercitasse con Ge- 
nova, Pisa, e più colla vicina Corsica, come lo è attualmente (1). 

. CAPITOLO V 

Del registro in cui dovevano essere scritte le meroansle 

Per maggior guarentigia della nota delle mercanzie fatta a bordo 
de' bastimenti, si ordina al maggiore di tenere un libro separato 
(unu Ubru da parte), nel quale fossero notate tutte le stesse 
mercanzie: il qual libro doveva presentare allorché dovesse ren- 
der conto della sua gestione (quando hai a fagher raxioni) al Si- 
gnore, o ad altre persone (a magnifico Segnor over a persona). 
Questa cautela, allo stesso tempo che guarentiva gli interessi del 
Signore, impediva le frodi per parte degli ufficiali. 

Se per fortuna si facesse la scoperta di qualcheduno di questi 
libri che il maggiore del porto soleva formare, in allora si po- 
trebbe sapere quanto fruttavano le gabelle di quel porto al Si- 
gnor di Castel Genovese; e si avrebbe una sicura norma per 
conoscere gli oggetti o le derrate che s'importavano dall' estero, 
oltre di che si potrebbe fare un calcolo approssimativo sopra il 
movimento commerciale e sopra le rendite degli altri porli dell'isola. 

CAPITOLO VI 

Della nota delle mereansle di mare da spedire al S'ignoro 

Inoltre incombeva allo scrivano di fare una copia della nota 
delle mercanzie di ciascheduna nave che approdava in quel 
porto, e mandarla al Signore in qualunque parte si trovasse 
della Sardegna (in qmluncha loghu et parti ipm siat in Sor diana). 

(I) Il commercio attuale ili Castel Sardo consiste in tavole, mattoni, tegoli-, 
lavagne, ed altri articoli che s* importano da Corsica , rome terraglie giocolane, 
vetrerie, ecc. Vi attivano anche h-gni dalf Isola della Maddalena, c da Carlo- 
Forte. L" esportatone poi da Castel Sardo , coiisiste in ^raiio, vii» . formaggio 



Da questo Capitolo si rileva che il Doria non aveva sede 
fissa in Castel Genovese, e come aveva altri feudi e terre nel- 
I' Isola, oltre il Castello di Montcleone, e la regione di Capu- 
tabbas (1) è naturale il pensiero che con frequenza si allonta- 
nasse da Castel Genovese per andare a visitare gli altri suoi 



Pare anche che lo scopo del Doria fosse politico, perchè tro- 
vandosi in quel tempo in guerra colla casa di Aragona, gli con- 
veniva di rilevare lutti gli approdi delle navi a quel porto. 

CAPITOLO VII 



Dell* mercanti* da portarsi ali* maggioria 

In questo capitolo si ordina che tutte le mercanzie scaricale 
dai bastimenti dovessero portarsi dalla marina alla maggioria 
{Si debianl baturi (baltirr) et parlari assa magoria). 

Siccome por le mercanzie interne, cioè quelle che venivano 
dai villaggi, sì delle sue regioni che di altre, si era destinala 
la loggia (Gap. I ), cosi per le estere viene destinata la maggioria. 
lo credo che questa fosse la dogana propriamente , così detta 
appunto perchè vi avrà avuto V abitazione il maggiore, e forse 
ivi sarà stato costituito V uffizio per pesare e per tassare, ossia 
valutare tutte le mercanzie, come al capitolo I si è detto per 
le mercanzie dell' interno. Quest 1 uffizio adunque sarà slato nel 
porlo Frisanu. 

CAPITOLO Vili 

Delle pene contro i fraudatori delle gabelle 

Stabilito il diritto delle gabelle, naluralmente deve succedere 
la pena contro i violatori. Si provvede adunque in questo capi- 

huoi , lardo ed altri geni-ri secondarli. La re^ia dogana non è mai mancata in Castel 
Sardo esistenduvi i^T impiccati ncressarii, cine il Kiccviilon: , ed altri ufli/.iali. 

(l) V. Notizie Storico-Grilli he intorno all'antico Epitronalo di Sorrw. Ca- 
gliari i8»8. Timon ([>»z 40). 
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lolo a riparo delle frodi, tanto neir importazione che nell'espor- 
tazione delle mercanzie, per parte di qualunque persona {persona 
alcuna furistera over ciladina). Dalla multa di lire XXV minacciata ai 
contravventori, possiamo immaginare, attesa la carezza e rarità 
della moneta in quel tempo (1 ), quanto riuscisse grave, per 
cui è da credere che con questo mezzo sarauno stati di ben 
poco numero i contrabbandi. Oltracciò vi era la pena della per- 
dita della cosa entrata ed uscita in contrabbando. 

I delatori della frodata gabella erano premiati colla metà della 
frode commessa (et ipsu achusadore hapat sa mesilade de su fraudo 
commissu in sa gabella). S 1 intende che avessero la metà della 
mercanzia sequestrata e della multa. 

In questo capitolo avvi in fine la firma del Doria (Nicolaus 
de Auria). Cosi pure questa firma si scorge in altri capitoli. Non 
è dato d' indovinarne il vero motivo. 

CAPITOLO IX 

Delle mercanti» ohe •' importavano da Pisa 

Questo capitolo riguarda le mercanzie di Pisa (merchanlia pi- 
sanischa), cioè quelle che venivano, o si facevano trasportare dal 
porto di Pisa. Da ciò si chiarisce che tra il Doria e la Repub- 
blica di Pisa passavano buone relazioni di commercio. 

Si ordina adunque che qualunque mercanzia proveniente da 
Pisa (pisanischa in su dieta logo), ed introdotta in città, fosse 
esente da qualunque gabella, nel caso non si potesse vendere; 
e lo fosse anche nel riportarla fuori (senza pagare dricto alcuno 
de intrada ne de bexida). Doveva però andar soggetta al dazio , 
in tutto od in parte , in proporzione che intieramente, o parzial- 
mente fosse stata smerciata nel paese. 

Era questo un savio ordinamento per procurare l' affluenza 
delle merci alla città, considerandosi questa come una specie di 

(l) V. cil. op. Nolieic storico-critiche, ecc. § XVIII. 

m • 

9 

■ 
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porto franco per i Pisani. Dal solo cenno delle merci pisane si 
argomenta che si trattasse d' un privilegio alle medesime, escluse 
le altre, anche quelle di Genova (i). 

CAPITOLO X 

, * m 

Della gabella per le merci di passaggio per Sassari ed altrove 

il senso di questo capitolo è cbe un forestiere (si persona al- 
cuna fwistera) , se portasse mercanzie in Castel Genovese per poi 
condurle in Sassari, o in altro luogo dell 1 Isola, e non ne vo- 
lesse vendere in Castel Genovese, per il passaggio colà, e nelle 
altre terre del Signore (ovei % in alru dovesse pagare la 

gabella ad arbitrio e volontà dello stesso Signore (de su magni- 
ficilo Segnor) : salvo che non si caricassero nuovamente le merci 
e si trasportassero per mare colla stessa barca , colla quale ar- 
rivarono (cussu proprìu naviliu qui ipso Mal (illa hai) battila per 
mare). In allora che fossero esenti da qualunque gabella (que 
landò non pagai nexuna guabella ). 

Forse pochi saranno stati che , sapendo questo ordinamento , 
siansi azzardati di far il transito colà di nessuna merce, stante 
la tassa indeterminata, dipendente dalla volontà e capriccio del 
Signore. Chiaro però è lo scopo dell 1 ordinamento, quello cioè 
di far in modo che le mercanzie restassero nel luogo di sua re- 
sidenza; giacché nessuno vi avrebbe trovato il suo tornaconto 
riprendendole per poi portarle a vendere nel mercato di Sassari (2). 

i 

9 

(i) Non si può indovinare il motivo per cui essendo il Doria oriundo di 
Genova , non siano corse relazioni di traffico tra lui e quella città. Da ciò si 
conferma che la sua famiglia era totalmente sarda , e poche relazioni aveva con- 
serrato con quel popolo (V. pa». ««). 

(s) Il provvedimcnlo sembra in odio più dei commercianti che di Sassari , 
perchè soggiunge, se nulla ne volesse vender in Castel Genovese (et non inde 
boltrtl vender niente in Castel lanevese). Dunque se ne vendeva qualche 
poco, il resto lo poteva trasportare, senza la gabella arbitraria. 
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CAPITOLO XI 

Dell» moroanilo ohe non poterono Tendoni 

Al capitolo IX si è vislo il privilegia che si accordava ai Pi- 
sani, o alle mercanzie che venivano da quel porlo, cioè di po- 
ter ognuno riprendere quelle merci rimaste invendute, senza 
pagare nessun diritto, nè di entrata, nò di uscita. Qui si ac- 
corda simile privilegio a tutti i mercanti forestieri che ad in- 
stanza (1) di qualcheduno avessero trasportato merci per prov- 
vederne il popolo di Castel Genovese. Qui si segna il Doria, 
come al capitolo Vili (Nxcoìaus de Aurìa). 

Si continua prescrivendo che se di quelle derrate il forestiere 
vendesse qualche poco, di questo pagasse il diritto, restando in 
sua balia di estrarne il rimanente, e di trasportarlo ad altro 
luogo o per mare o per terra. Non poteva però riprendere nulla 
senza che prima fosse riveduto dal Maggiore o dallo Scrivano; 
o a dir meglio, senza che le mercanzie fossero misurate e pe- 
sate (siai tettitelo de mesurar over pesar) , e mandate a registro , 
sotto pena di quanto sopra, cioè di lire 25, e della perdila 
della roba, come si è detto al capitolo Vili, al quale si riferisce 
T ultima frase a sopradicta pena. 

Noterò qui, come questa cautela non era presa per le 
merci che venivano da Pisa, le quali godevano maggior liberta. Lo 
spirito adunque era di far fronte ad ogni frode per parte del 
Maggiore, il quale doveva mettersi a carico le mercanzie (qui si 
possat metleri per contra ossa intrada suas de sas merchaniias qui 
hat aviri mixo), delle quali aveva già il forestiere pagato le 
gabelle. In questo modo veniva a sapersi anche la quantità della 
roba che si era smerciata in città. 

(i) Ad inslancia , pare che il senso sia a riddala , cioè se quolcheduno 
avesse fallo venire queste merci. 



CAPITOLO XII 

Tauto ai cittadini quanto ai forestieri Tiene proibito di 
estrarre dalla città, e dalle terre di giurisdizione del Doria, 
nessuna mercanzia, se non fosse pesata e valutata {fino a tanto 
qui non stai pessada et asortida per issu pessadore et asortidore). 

Vengono nominate le merci che dovevano esser soggette al 
peso ed al valore, cioè formaggio (casso), corame, lana, e le 
solite che vengono nominate negli altri capitoli. Tra queste però 
occorre una voce nuova dopo i cuoi ( corgos ) , cioè capollos o 
caxollos, perchè il p ha la forma del x. Ma siccome la lettera 
ha una linea sotto, che suppone già un' abbreviatura, perciò 
è meglio dire d' essere un p di cattiva forma, col segno di 
abbreviatura di per o par. Sarebbe adunque, presa letteralmente 
la voce abbreviata, caparollos, vale a dire cotenne, swattati, 
ossia le pelli di testa dei buoj, che in dialetto attuale Logudo- 
rese diconsi caizolos (1). 

Anche dopo ch'erano pesate e valutate tutte le mercanzie, 
non si potevano estrarre senza licenza del Maggiore o dello 
Scrivano (senza lisensia de su major de porlo over de su iscriano), 
sotto pena di 25 lire d' applicarsi al tesoro (ossa corte), e della 
perdita della mercanzia. Non dice però quanto doveva pagarsi 
di gabella, parchè questa è stata determinata negli altri capitoli. 

■ 

CAPITOLO XIII 

Del diritto pel bestiame grotto 

Si stabilisce in questo capitolo la tariffa doganale per il be- 
stiame vivo che si estraeva per mare o per terra, fuori del 

(i) Si possono intendere anche rimasugli di pelli, ossiano pelli noti intiere, 
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territorio di Castel Genovese (1) da qualunque fosse cittadino 
o forestiere. Per un bue domito (domadu) dovevano pagarsi soldi 
X ; se indomito (boe rude) soldi V. Così pure per una vacca soldi 
V, per una giovenca (trayla) soldi HI, per un vitello soldo I, 
e per un cavallo domato, ossia maneggiato soldi XXX. 

Si osserva qui una certa graduazione di tariffa, secondo la 
condizione del bestiame. Quella però dei cavalli, fatta la propor- 
zione, era troppo forte, ma ognuno ne capisce il motivo, per- 
chè questi potevano esser necessarii per uso della cavalleria 
dello stato in ogni bisogno, e massime in quel tempo che fer- 
veva Io spirito di guerra contro gli Aragonesi (2). 

CAPITOLO XIV 

Del diritto del b M tl«me Binato 

Dalla facilitata estrazione del bestiame minuto con una sì bassa 
tariffa, facilmente si può comprendere, quanto in quel tempo il 
territorio dell' Anglona fosse abbondante e ricco di greggie, come 
lo è attualmente. In fatti per un pajo di pecore, o di mon- 
toni tagliati (crastados), o di capre indistintamente, si pagavano 
soldi due (soddos dos (duos) de sa copia), cioè un soldo per capo. 

Si fa menzione qui delle capre, che vengono paragonate colle 
pecore , sebbene queste saranno state in maggior numero, attesa 
la qualità del territorio. Oggi si può dire che V allevamento delle 
capre è svanito dai salti di Chiaramonti e di Marlis, dove a pre- 
ferenza potevano pascolare per il motivo che ora trovansi chiuse 
quelle terre destinate al pascolo libero. Per questa ragione va 

(l) De su territorio de Castello Januense, »' intende non solo la città , 
ma tatti i villaggi che componevano i territori del Doria , c perciò dice per 
mare o per terra, potendosi fare l'estrazione alle terre vicine, e specialmente 
a Sassari, come centro di popolazione più grossa. 

(«) Del commercio che nei tempi antichi la Sardegna faceva del hesliame 
c oli' Il alia, come hnoi , cavalle ed altro, si terrà conto nella seconda Parte, 
quando nòrjk il discorso sul commercio degli aula hi l'ioa^hcsi cogli altri popoli. 
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diminuendo anche il numero delle pecore, essendosi tutti appli- 
cati al commercio ed allevamento della razza bovina. 

CAPITOLO XV 

Del diritto pelle cavalle e per i somari 

Viene la tariffa per le cavalle. Colui che voleva cslrarre una 
cavalla grande (qui hai a boguare un ebba madrighe) cioè da fi- 
gliare doveva pagare soldi X. Per Y estrazione poi del somaro 
(de su molendo) il dazio era di soldi V. 

La tariffa per questa pazientissima bestia sembra molto alte- 
rata, perchè viene ragguagliata a quella di un bue o di una 
vacca (capitolo XIII): ma se ne capisce presto la ragione, per- 
chè essendo condannala a macinare il grano , per la mancanza 
di molini idraulici , era molto necessaria , massime per gli abi- 
tanti della città, e dei vicini villaggi dai quali dovevano por- 
tarvi la farina (4). 

Serviva anche quest' animale per trasportar 1' acqua in citlà 
(come si usa attualmente cola ed a Sassari) per mezzo di ba- 
rili che si adattano nella schiena con un piccolo basto. Antichis- 
simo pure è T uso in molti villaggi del Logudoro di servirsi di 
queste bestie per trasportare dall'ovile l'entrata del formaggio 
(islerzu) che il pastore fa in una giornata, e talvolta per altri 
usi domestici, come per il trasporto del bosco per ardere. 

CAPITOLO XVI 

Del dritto pei porci e mejall 

Seguila la tariffa doganale per le bestie porcine, che si estraes- 
sero fuori per terra o per mare , ordinandosi che per ogni majalc 

(I) La macinatura del grar.o attualmente in Castel Sardo si fa tutta a braccia 
di donne, ed è una risorsa per la pofera gente. 
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o scrofe da figliare (madrigUe) si paghino soldi 2 e denari 6: 
e se sono di un anno {aniglu, anniculus) soldo L 

Sebbene Castel Sardo non abbia salti ghiandiferi, pure nel- 
r Ànglona ne abbondano Chiaramonti , Perfugas, Martis, ed altri 
luoghi per la quat cosa il commercio dei majali coir estero 
sarà stato esercitato con gran vantaggio. Benché attualmente la 
maggior parte di questi territori siano chiusi > come di sopra si 
e detto (capii. XIV), pure se ne fa qualche commercio, e so- 
vente vi si trasferisce una compagnia di Genovesi per la fabbri- 
cazione dei presciuUi e dei salami che imbarcano all' estero con 
molto vantaggio. 

CAPITOLO XVII 

Del privilegio dei oitudlai per le oompr. dei pernii 

La presente ordinanza riguarda il privilegio che il Signore 
accordava a tutti i cittadini di Castel Genovese i quali compras- 
sero telerie, pannolani, ed altre cose (aieras causai), che s' inten- 
deranno della stessa materia, come stoffe, broccati ecc ; o le 
facessero venire per uso loro, di non pagar nulla (non stai te- 
nido pagarinde guabclla nixuna) ; purché prestassero giuramento 
(faghendo sagrajnento) , di non rivenderle, e farne speculazione 
per guadagno. 

Quest' ordinanza troppo municipale , era ancora viziosa perchè 
fomite di molti abusi, sebbene fosse guarentita col giuramento. 

« • * 

CAPITOLO XVIII 

Del diritto per l' Introdnelone del formatto 

In questo Capitolo si tratta del diritto che si doveva pagare 
per il formaggio che s' introduceva dai cittadini e dai forestieri 
in Castel Genovese. Per i forestieri s' intendono quei dei villaggi , 
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senza alcuna distinzione. Si ordina adunque che per ogni cantaro 
(iO chilogrammi) di formaggio si pagasse al tesoro (a sa corte) 
una pezza o forma (pischedda) dello stesso formaggio: e se fosse 
un cantaro ed un quarto (chil. 50), due forme. 

Anche la presente tariffa è viziosa, prescrìvendo che per ogni 
cantaro si pagasse una forma, senza stabilire il peso del formag- 
gio. Sappiamo che le forme sono di diverso peso, secondo il 
prodotto del latte che un pastore più o meno ricco, tiene in 
una giornata. Non pare nò manco equo il dazio d' un' altra 
forma per un quarto di cantaro (et si esseret cantari uno et 
guarlu uno depiai paguari et dari cassu forma* duas). 

CAPITOLO XIX 

Del diritto per estrazione delle granaglie 

Viene la tariffa per l'estrazione delle granaglie, cioè per il grano 
e per V orzo (trigo nen ordeo). Per il grano si pagavano soldi 6 
per ogni rasiere (ettolitri 1 e 75 litri) : e per V orzo (\ ) 
soldi tre. 

Non si parla qui di alcun diritto per l' introduzione di cereali 
in città, perchè si mirava a che dentro città non mancassero 
mai i depositi e 1' abbondanza del grano. Cosi pure la gabella si 
restringe all' estrazione che si faceva per mare ; lo che dà a 
sospettare che se il grano si portava nei villaggj del territorio 
del Signore, non vi era nessun dazio d' esportazione. Finalmente 
nè in questo, nè in altri Capitoli si fa menzione di diritto per 
civaje da cui si rileva che tulio il commercio consisteva in 
grano ed orzo, come lo è per la gran parte attualmente in quel 
porto (capit IV. nota 1), salvo che le medesime non fossero in 
piccola quantità, per cui non meritavano d'esser colpite da nessuna 

(l) Ordeo dal lai. honìeunt. Attualmente diasi in Logudorcsc orxu , ed in 
dialetto settentrionale oìzu. 
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gabella. Mi pare che la natura degli ordinamenti gabellar) si con- 
ciliasse con disposizioni per incoraggire 1' agricoltura; 

- 

CAPITOLO XX 

Del diritto per I' introduaione del vino estero 

À margine di questo capitolo vi è scritio in catalano (Vi en- 
tranger), cioè vino straniero. In esso si ordina che un forestiere 
introduttore di vino per mare o per terra, pagasse per diritto 
di gabella soldi XX per ogni botte. E quando quello si vendesse 
al minuto ai cittadini, altri soldi XX. Ma se questi lo compras- 
sero all' ingrosso per provvista delle loro case in allora fossero 
esenti da pagamento ; salvo sempre a carico del forestiere il men- 
tovato dazio di soldi XX per botte. Si proibisce ancora al fore- 
stiere la vendita a minuto (1), salvo col permesso del Signore 
[excepto cum licencia de su Segnati). 

La gravezza di gabella per i vini forestieri tendeva a favo- 
reggiare quelli del paese, il di cui terreno è molto ferace ed 
alto alla viticoltura, come si rileva dalla qualità dei vini ot- 
timi che oggi si fabbricano in Castel Sardo. Oltre il vino or- 
dinario, o di pasto, eh' è molto gradito, perchè è puro e senza 
mescolanza, vi abbonda il moscato, il coturnato che dicono femmi- 
nicciu, a differenza dell' altro che chiamano cannonato masculmu (2). 
Come pure il torbato riesce eccellente, e potrebbe esser oggetto 
di gran commercio, se si piantassero di viti di questa qualità 
i terreni molto adattati del Bagm, Ruta Vignalba e Baddi di In 
pianu. 

(i) Però inltndosse qui su furisteri non passai Jager bende ad minudo. 
Qui il copista ha ripetuto le voci però intendossu (intendendosi però). Fager 
bende è lo stesso che fagher bende o fagher bendua (vendita). 

(S) La differenza di queste uve sta che la prima ha accini grossi e grappoli , 
ma poco spessi: la seconda ha piccoli grappoli c spessi gli accini. 
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È curioso poi come viene determinata la misura di capacità 
del vino, cioè a botti (cubas). Siccome le botti sono di varia 
grandezza, così penso che in allora fossero di una capacità de- 
terminata. Anche lo scandaglio dei bastimenti era determinato 
col numero di botti come vedrassi nel capitolo XX Vili. Potrebbe 
dirsi che la botte corrispondesse ad un carico, quanto cioè può 
portare una bestia da soma, quattro barili (mezzene, mesinas), 
come usasi di presente in Castel Sardo (1), ossiano litri cento: 
ma osta, perchè nel capitolo XXIX si fa menzione delle parli 
della botte in caralellu o quartarolu. Perciò una botte s' inten- 
derà delle ordinarie, le quali contengono da 800 a mille litri. 

CAPITOLO XXI 

Dell'eMnaione del diritto del tIdo ohe ai trasportar* a proprio risolilo 

Allo stesso tempo che la legge gravava i vini forestieri, in 
questo capitolo si accorda 1' esenzione della gabella ai cittadini 
che si portassero in Terraferma, o in altre terre dell'Isola, per 
comprare del vino, o lo facessero portare a loro rischio, ed in 
loro nome (a risigku suo et a suo proprio nome). Solamente do- 
vevano pagar soldi XX per botte, allorché lo vendessero a mi- 
nuto, senza frode nè inganno (et vesende, cioè vendendo, senza 
/fraudo ni ghano) (nè inganno) {nixuno); anzi del vino che con- 
sumerebbero in casa per uso proprio non pagassero alcuna cosa 
e fossero esenti dalla gabella (non siat intenudo de pagarinde ga- 
bella nixuna). 

Questa ordinanza tendeva ad attivare il commercio dei citta- 
dini colla terraferma (2), e sottrarlo dal monopolio dei forestieri. 

(l) Ogni barile o mezzeria contiene «* litri di vino, e quattro di esse for- 
mano un carico, che in dialetto di Castel Genovese, ossia Castel Sardo, dicesi 
cossu cioè corso. 

(9) Citadino de sa terra. Credo che qui siasi aggiunto dessa terra per 
estendere questo privilegio non solo ai cittadini propriamente detti, cioè a»li 
abitanti di Castel Genovese, ma anche agli abitanti del territorio {dessa terra). 
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Di fatti l'esenzione di dazio era fatta per iscnotere i Sardi a 
commerciare col Continente, ed a togliere cosi le speculazioni 
del vino dalle inani dei forestieri, onde ai cittadini restassero 
tutti i relativi guadagni. 

CAPITOLO XXII e XXUI 

Dell* gabella per 1* Introducono del aale 

A margine di questi due capitoli avvi notato in catalano Sai 
perchè ambi trattano del dazio del sale che s' introduceva nel 
porto di Castel Genovese. 

Si prescrive adunque che qualunque persona di qualsivoglia 
condizione (xiaschadum personi de qui condicione) portasse sale 
ai porti di Castel Genovese, pagasse, cioè il venditore forestiere, 
soldi 2 per rasiere; ed il compratore, cittadino parimenti, soldi 2. 
Se però qualche cittadino faceva venire del sale a suo conto e 
carico (j>ro oneramento suo), in allora pagasse solamente soldi 2 
per rasiere, vale a dire fosse esente solo dal dazio già imposto 
sopra la vendita dello stesso sale. 

Da questi capitoli si deprende, che nella manna di Castel 
Genovese non vi sono slate mai saline, giacché altrimenti non 
si sarebbe messo questo dazio pei forestieri. È pure da osservare 
che qui vengono nominati i porti (in sos portos) :* per la qual 
cosa, a più del porto Frixiano, ch'era il principale, vi erano 
altri porti o cale dove approdavano bastimenti, come si è detto 
di sopra (capitolo IV). 

Finalmente è da notare la diminuzione della gabella che si 
accordava a quelli che per loro conto e rischio importavano sale 
dal Continente. Si noti anche che sotto il nome di forestieri s' in- 
tendono quelli degli altri luoghi dell' Isola, mentre in nessun 
tempo la Sardegna ha avuto bisogno di limosinare il sale dagli 
stati continentali : anzi fin dal tempo dei Romani sono ben ricor- 
dati ì magazzini che esistevano in Porta Porluensi, sempre prov- 
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veduti del sale che si trasportava dall' Isola. Nel medio evo 
pure sono ricordate le saline accordate ai monasteri dei Benedittini 
e di altri ordini, delle quali si è conservata la memoria nelle 
regalie che si accordavano prima del 1848 agli abbati che ne 
avevano il titolo. 

CAPITOLO XXIV 

Del d««lo eul vino dei proprietà,. 

Nei capitoli XX e XXI si era parlato della gabella sul vino 
forestiero, in questo poi viene tariffato il vino nazionale e dei 
proprietari i (vino de massaria). In margine avvi scritto in catalano, 
e da mano diversa drel del vi. 

Si ordina adunque che questo vino fosse esente da qualunque 
gabella d' introduzione (non sial intemdo de pagarinde niente) ; ma 
che all' atto della vendita al minuto (quando Uh an) (kant) 
(bender ad manu ad minudo), se al prezzo di denari 8 la pinta 
(un litro circa), si pagassero 8 soldi per botte: se poi al prezzo 
di denari 6, in allora si pagassero 6 soldi per ogni botte, e 
cosi via via dicendo in proporzione (da grado in grado) ; per 
esempio se si vendesse a quattro denari la pinta, il pagamento 
fosse di quattro soldi per ogni botte di vino , e via dicendo (i ). 

CAPITOLO XXV 

Dell* proibizione mi forestieri di comprare raorc.n.i. dai viltM 

In questo capitolo si proibisce ai forestieri, di qualunque 
condizione (furisteri alcuno de qui condicioni si stai) di comprare 
sia all'ingrosso, sia al minuto, qualunque mercanzia che i vii- 

(l) Si veda quanlo si c dello al cap. XX, intorno alla determinala rapacità 
delle botti. 
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liei (foridanos) avessero portalo alla loggia (1), sotto pena 
di 25 lire da pagarsi al tesoro (ad sa Corte). 

È chiaro che questa proibizione tendeva ad evitare il monopolio, 
onde non mancassero le derrate alla città, dove si vendeva il 
necessario alla popolazione. È però la legge dannosa ai produt- 
tori , ai consumatori , ed all' industria in generale , perchè incep- 
pava il commercio. 

CAPITOLO XXVI 

Del diritto imposto si forestieri commercianti nella signoria 

Non solamente era proibito ai forestieri di comprare dalla 
Loggia , secondo il precedente capitolo, ma né anche , come si 
ordina in questo capitolo, il portare mercanzie nei villaggi vi- 
cini (in montagna) per venderle o barattarle (prò comporare nen 
vender), lo che era privilegio dei cittadini, e ciò sotto pena di 
Lire 25 da applicarsi al tesoro. 

Si soggiunge, che allorquando un forestiere avesse il permesso 
di portar mercanzie in campagna, cioè nel territorio posto sotto 
il dominio del Signore, fosse tenuto di pagare per le merci che 
venderà o baratterà soldi 2 e denari 9 per lira; ed ove le por- 
tasse alla loggia, di pagare denari 6 per lira, secondo quanto 
è prescrilto per gli altri forestieri che portano mercanzia sarda 
dai villaggi alla Loggia. 

Innanzi tutto osservo che la tassa imposta alle mercanzie fo- 
restiere è regolata secondo il loro valore, come si è visto al 
capitolo I. Dalla forte multa poi comminata a quei forestieri 
che commerciavano nel distretto della Giurisdizione del Signoro 
senza il suo permesso, ed avuto anche il permesso, da' diversi 
rigori gabellarii, si rileva le spirilo del legislatore, quello cioè 
di concentrare tutto il commercio nei cittadini di Castel Geno- 

(i) Qui »i fa differenza Ira furisieris e foridanos : ed è chiaro, che sotto 
quest'ultimo nome vengono quelli che appartenevano ai villaggi del territorio 
del Doria, che sono pure appellati furcsterìanos. 
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vese. Per la qual cosa è da credere che il commercio all' estero 
fosse ben misero, attese queste severe misure, contrarie ad ©gai 
principio di buona economia. 

- 

CAPITOLO XXVII 

■ 

i 

Del diritto importo al beatiame di macello 

A margine di questo capitolo avvi la postilla in catalano 
De la camiceria, atteso che vi si tratta del dazio che doveva 
pagarsi per il bestiame che doveva macellarsi in città per uso 
del popolo. Si ordina adunque che per un bue o per una vacca 
dovesse pagarsi un soldo: per una giovenca (traylla, cioè traila) 
denari 6, e per il vitello denari 3: per un montone taglialo 
(crasladu), e per una capra, denari 4; e per un majale o 
scrofa grande (stte matrighe) un soldo per ciascheduno. 

Occorre qui di notare di non esservi proporzione tra il dazio 
stabilito per i capi vaccini e per i porcini per le ragioni dette 
al capitolo XVI. Non si fa qui menzione di dazio per agnelli o 
per capretti, da cui si può inferire che ne fossero esenti. Dal 
dazio finalmente imposto al vitello si raccoglie che la carne di 
questo si vendeva al pubblico in Castel Genovese, cosa assai 
notevole per i tempi nostri in cui difficilmente si trova nei no- 
stri mercati. 

CAPITOLO XXVIII 

Bel diritto por 1' ancoraggio dello navi 

In questo capitolo vengono annoverati i diritti di ancoraggio 
per tutte te qualità di legni che approdavano nei porti e nelle 
marine (in sos porlos et marinas) di Castel Genovese, e perciò 
a margine vi è notato in catalano, Aìicorage en duana. Dalla 
distinzione e novero che vi si fa delle navi, si può argomentare 
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che il commercio nei porli del Doria non era limitato a miseri 
cabotaggi. 

I diritti di ancoraggio si stabilirono nelle seguenti proporzioni: 
lire quattro per ciascheduna delle navi a due coperte (sa nay 
de duas coperto): lire tre per quelle d' una coperta: lire due 
per un legno di duecento botti (navillio de CC cubas): soldi 30 
per quello di cento botti: soldi 25 per gli altri da 50 ad 80: 
soldi SO per i rimanenti di minor portata, e soldi 5 per ogni 
schiffo (et ogni isckiffo paghet sodoi quimbe). 

Occorrono molte cose da osservare in questo capitolo. Innanzi 
tutto accenna ai porti in numero plurale : dalla qual cosa si 
conferma che le navi oltre al porto Frisano , ch'era il principale, 
solevano approdare in altri punti della spiaggia (capitolo IV). 

Per le navi poi che vi approdavano si fa la distinzione tra 
quelle di due coperte , e V altre di una. Non sapendosi il modo 
come erano conformati i bastimenti mercantili di quel tempo, 
riesce difficile di comprendere questa diversità. Per coperta pare 
che non voglia intendersi ponte, giacché allora la nave di due 
coperte sarebbe stata di due ponti, la qual cosa non è concilia- 
bile coli 1 approdo in quelle spiaggie poco sioure (1). Forse vorrà 
indicarsi quella nave di un ponto che avesse lo scafo coperto , 
e T altra coperta consistesse nel castello che avevano in quel 
tempo alcune navi a poppa, dove erano collocale le camere: in 
questo modo si capisce che lo navi con una sola coperta erano 
prive di queste camere. Chi sa che per coperte non s'intendano 
meglio le bocche o aperture che erano la norma con che si 
regolavano i diritti di ancoraggio e di approdo nel Regno di 
Napoli al tempo di Federico II. Se le navi erano a due bocche 
o aperture si pagava un'oncia di oro (onze, 3 ducati) e 15 
tari Se ad una sola, un' oncia di oro. Se avevano niuna 
apertura, 15 tari (2). 

(l) Coperta , nel Ialino del medio ero ha lo stesso significato rome oggi 
bordo, il laroLilo, la coperta della nave, 
(a) V. Cibrario, Econuu. Politica lil>. IH. Cap. VI. 
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È curioso ancora il vedere il modo come in quel secolo ve- 
nivano scandagliati i bastimenti, cioè in ragione di botti, come 
oggi si fa per tonnellate (1). £ quando in questo capitolo si 
parla di una nave che aveva di portata 200 botti si dà campo 
a credere che fosse di maggior capacità di quelle navi che 
attualmente possono approdare in quel porto. Non si sa però 
precisamente nè il peso, nè il volume (2). 

Ma ora è da vedere il perchè il porto di Castel Genovese 
fosse atto a ricevere nel suo seno bastimenti di tal portata. Pre- 
sentemente non è altro che una piccola rada, e mal sicura, 
per le ragioni che si sono accennate sopra (pag. 30). Non vi 
possono ancorare che barchi di piccola portata coi quali si continua 
uno stentato commercio colla Corsica e con altri punti dell' Isola. 
Anticamente però non lo era così: e coir andar degli anni i 
banchi di sabbia trasportativi dai venti che spirano da ponente 
e da maestro fecero si che venisse ingombrata una porzione del 
seno che veniva ben difeso ed al ridosso. Ora è necessario che 
i bastimenti gettino Y ancora in lontananza dove le acque sono 
molto profonde. 

CAPITOLO XXIX 

Del diritto del legname di botti 

1 

A margine di questo capitolo vi è notato al solito in lingua 
catalana, Dret de botes en duana, atteso che vi si tratta del dazio 
imposto alle botti vuote, ossia al legname o doghe (gustit de 

(I) V i Capitoli XXI e XXIV dove le mercanzie di materia liquida si cal- 
colavano per ragione di botti (cubas). 

(S) Nel Breve del porto Cagliaritano le navi erano scandagliate a pondi. 
Nel capii. XXII parlando dell 1 offerta che ogni legno doveva pagare alla Chiesa 
di Santa Maria di Porto, si stabilisce, che la barca che caricava da L pondi 
pagasse soldi « aquilini: da L pondi in su pagasse io aquilini. A che cosa 
però avrà corrisposto il pondo , non c facile il determinarlo , come non lo è 
per le botti del porto di Castel Genovese. 
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cubas boidas), che si estraevano per uso dei villaggj. Si stabi- 
lisce adunque indistintamente che qualunque persona (quiloncha 
persona) cittadino fosse o forestiere, che portasse botti grandi 
nei villaggj, dovesse pagare per ognuna soldi quattro; e per le 
piccole (coratella over quarlarollo) soldi due. 

Non s| vede chiaro Re questa manifattura delle botti fosse 
nazionale, perchè si nominano anche i forestieri che facevano 
questo commercio. Quindi penso che la vicina Corsica, abbon- 
dante di legno di castagne, facesse traffico di tal sorta di mer- 
canzia con Castel Genovese. E benché non siasi fatta menzione 
in questo ordinamento del diritto per V introduzione delle doghe 
o delle tavole estere, pure si può credere che queste siano 
state comprese nel vocabolo generale mercanzie forestiere; oppure 
che il Signore avesse lasciata libera V entrata delle tavole, ap- 
punto perchè ne scarseggiava nelle sue terre (i). 

CAPITOLO XXX 

Dol privilegio dai cittadini ch« trafficavano a loro conto e rlaohio 

Quest' ultimo capitolo delle leggi Boriane è molto savio da una 
parte, perchè favoriva molto T industria dei Cittadini (2). Prescrive 
infatti un tenue dazio, cioè uo soldo per lira, sopra quelle mer- 
canzie che i cittadini a loro spese e rischio mandassero al Con- 
tinente, o che di là facessero trasportare in Castel Genovese. 
Ma dall' altra parte questa disposizione sente di troppo munici- 
palismo, perchè escludeva le persone dei villaggi, a somiglianza 
di tanti altri privilegi che in quel tempo si accordavano alle 

(l) Attualmente in Castel Sardo i proprietarii delle vigne ti provvedono d.» 
Genova e da Corsica delle tavole per fare le botti come in Cagliari da iNapoli. 

(l) Anche nel porto di Cagliari era un tempo stabilito che se un cittadino a 
spese e rischio faceva trasportare certe mercanzie, erano esenti dalla gabella re- 
gia., pagando solo la civica. 



città, trattando gli abitatori dei villaggi come se non formassero 
parte del territorio. 

Che l'intenzione del legislatore fosse di escludere, colla voce 
ciladino, gli altri che non dimorassero in Castel Genovese, è 
chiaro da una postilla catalana in margine « lo abitador, la quale 
non ha nessuna relazione col contenuto del capitolo. Dunque 
quella è una chiosa alla voce ciladino, con cui si escludono da 
questo privilegio tutti gli altri che non fossero nativi o abitanti 
nella città di Castel Genovese. Terminano finalmente queste leggi 
colla sottoscrizione del Signore Nicolaus de Auria. 



CONCLUSIONE 



Dall' insieme di queste leggi si evince lo stato, in quel tempo, 
del commercio e delle ricchezze della Signoria di Castel Geno- 
vese. Vi si vedono notati tutti gli articoli che costituivano il 
commercio tra la terraferma e le terre sarde, che consisteva 
in grano, orzo, vino, buoi, vacche, vitelli, cavalle, somari, 
montoni, porci, capre, pecore, formaggio, pelli, lana, corame, 
pelame, o scorza d'alberi, legname ed altro (1). Cosi pure 
sappiamo gli oggetti colpiti dalle gabelle che formavano il reddito 
del Signore. Da tutto ciò si rileva il movimento commerciale 
che avrà influito di molto nel ben essere dei cittadini, di modo 
che quella città, che ora sembra uno squallido presidio, in 
allora sarà stata ben popolosa ed agiata. Da ciò anche si possono 
argomentare le condizioni del rimanente dell' Isola. Se cosi lo 

• 

(l) In nessuno dei * capitoli si parla d'olio di ulivo, del quale si sarà 
fatta importazione, perchè il territorio di Castel Sardo mane» di oliveti; « 
f trse non sarà stalo soggetto a gabella. Lo stesso può dirli dei vasellami, salve 
che siano compresi nel vocabolo generale mercanzie (capii. Ili, ed altr.). 
Così pure non »i parla di gabella per pesci di cui tanto abbonda quel in ire, 
da cui è dato <li argomentare clic la pescagione fu*se libera 
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era in una piccola Signoria, con ben ristretto porto, maggior 
movimento avranno avuto gli altri porti deU' Isola più vasti , e 
cbe erano in relazione diretta colle città commerciali del conti- 
nente che stanno in fronte. Se ci fosse pervenuto uno di quei 
registri delle merci estere dei quali si è fatto cenno nei capi- 
toli V e VI , si sarebbero potuti istituire molti paragoni col- 
1' attuai commercio. 

Termino queste osservazioni al Codice del Doria, e poiché le 
mie poche cognizioni non possono estendersi a comprenderne 
tutta la filosofia che vi si contiene, lascio perciò che altre per- 
sone più intelligenti facciano utilissimi confronti, tratti dal com- 
plesso di queste leggi , che sebbene emanate per regolare una 
piccola Signoria, pure potranno suggerire qualche riflesso agli 
Economisti, oggi che questa vasta scienza è tanto coltivata in 
tutti gli stati , e nobilitala da sommi ingegni. 

Prima però di por fine , mi sia lecito di aggiungere alcune 
osservazioni intorno alle monete che vengono nominate in questo 
Codice , colle quali si pagavano le gabelle, le multe, e si eser- 
citava il commercio. Queste sono le stesse con cui si conteggiava 
in altre parti dell' Isola , cioè lire , soldi e denari. Sul valore 
equiparalo di queste monele si può vedere quanto ho detto nelle 
Notizie Storico— Critiche dell'antico Episcopato di Sorres (§ XXXV). 
Nolo qui solamente come in altre provincie dell' Isola si conteg- 
giava diversamente , cioè secondo la moneta eh' era ricevuta in 
corso, e secondo lo relazioni che avevano con altri stati d' Italia. 
Così nel Breve del porto Cagliaritano si conteggiava con soldi 
pisani, e con soldi aquilini. Nel Codice della Repubblica di Sas- 
sari con lire e soldi di Genova, monele appunto eh' erano le più 
riconosciute in commercio in tutte le citta dftalia, ( 'e così via 
dicendo in altre parti, per esempio in Alghero dove si usavano 
le alfonsine, ecc. N 

Senza però entrare nella confusione che avrà arrecato in 
commercio la riduzione di tante diverse monete che circolavano 
nel!' Isola, si potrebbe proporre la questione, se i Doria, come 
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da tempo molto antico erano Signori indipendenti nell' Isola 
(V. pag. 22), abbiano avuto moneta propria, sebbene nessuna fino 
a quesf ora se ne sia scoperta ( 1 ) ? 

Se io per fortuna non avessi scoperto il primo le due monete 
di Guglielmo d'Arborea, una delle quali fu trovala in Orgosolo 
nel 1839, e l'altra nello scorso anno nel villaggio di Perfugas 
(Butlet. Archeol. an. Ili, p. 96), si sarebbe sempre creduto che 
i Giudici Sardi mai avessero coniato monete, quantunque fossero 
sovrani indipendenti, e reggentisi con proprie leggi. Ciò posto, 
essendo i Doria Signori indipendenti di vaste terre e di molti 
Castelli di Logudoro, come si è detto da principio, ed avendo 
Nicolò dato ordinamento per il suo porto, non è improbabile che 
abbia avuto anche moneta propria, come per lo stessa titolo 
1' avevano i Giudici (2). 

Dunque, il non trovarsene non è argomento che provi di 
non averne esistito, tanto piò che gli Aragonesi che occuparono 
la Sardegna con violenza, ne ritirarono tutte le monete antiche, 
onde non rimanesse memoria del governo nazionale, e così ve- 
nisse tolto il fomite della ribellione. Lo stesso è accaduto in altri 
stati continentali dove si disfecero le monete da prima impresse 
nelle officine ostili alla casa regnante; e si adoperarono anche 
mezzi penali contro quelli presso di cui si trovavano simili 
monete colpite dallo sdegno dei vincitori. 

La slessa iniqua sorte delle monete, in tutti i tempi ed in 

(i) II citato Battilano. , nelP opera della Genealogia delle famiglie nobili di 
Genova, assicura che i Doria coniarono moneta nei loro feudi. Parla pure dello 
stemma della famiglia , il quale soffrì dei cambiamenti : ma dacché, soggiunge, 
i Doria divennero ghibellini assunsero l'aquila nera in campo superiore d'oro, 
ed inferiore di argento. Si dice che in Monte Leone siansi trovate delle mo- 
nete che avevano da una parte un leone, e dall'altra un'aquila a metà. Vera» 
mente lo stemma dei Doria Sardi era la metà dell'aquila coi due arliglj, come 
comparisce in una delle torri delle mura di Sassari, che ai crede essere stata 
eretta da Brancaleone Doria. 

fs) Dalla Pergamena I d' Arborea si è scoperto che la zecca dei Giudici 
Arborensi era in Oristano e Sanluri, della quale il capo zecchiere era un tal 
Mali Galla coi tre fìglj (V. Martini, cit. Pergam. p. Iti). 
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tutte le terre, è succeduto ai monumenti ; chè gli invasori atter- 
rarono le memorie dei popoli vinti, non solamente per odio, 
ma anche per cancellare ai presenti e futuri le loro glorie, che 
tutte volevano trasfuse nei regnanti. Perciò vennero meno i mo- 
numenti ragguardanti ai Giudici, e ad altri Sardi illustri, che 
tenevano in petto l' indipendenza della patria. £ le cose giunsero 
a tale che non rimase memoria nè anche del luogo dove ebbe 
tomba la spoglia mortale della grande Eleonora d 1 Arborea ! 



TESTO ED ILLISTRAZIOM 

DI UN CODICE CARTACEO DEL SECOLO XV 



PARTE D. 

i •. • 

DELLA FONDAZIONE E STORIA DELL' ANTICA 

■ ' ■ • 

CITTA DI PLUBII M 



Patria mea charissima Publium (1). Civitas Plubii (2). Memoria (3) 
antique civitutis Plubii (4) que in rustico sermone dicebatur a plebe 
Pluvaca. Hec civitas Pluvii a romanis sic apellabatur in latino sermone 
et fundata fuit ante Cartagineusiuin tenqiora (3) sed veruni fundacionis 
tempus ignoralur siculi do vicino burgo de Travincs (6) de civitatis 
pluvii nominis origine multi varie opinant auctores alii enim dicunt a 
Plubio ex Aetatie gentibus fundatore alii a sardo Plovaro (7) sed hoc 
ex tradicione alii demum a pluvia continua que in ilio loco ante ipsius 
fundacionem experiebatur que totidem sententie non bene antiqui scripto- 
res Sernestus et Severinus (8) ac posteriores qui de civitatibus loculi 
sunt a quibus hauc memoriam sumpsi explanare poluerunt. Hec civitas 
ob prima dapna habita a Cartagiuensibus quibus valde obslitit in po- 
sterum colonia romana evenit et exlendebatur usque ad ultimum anti- 
qum Nuracbem (9) quod etiam progressu temporis ob populacionis 
necessitatem inclusimi fuit in Cujus summitate ex solis adoracionibus 
ultra sepulcri primum usum ab egiptiis fundatoribus factis ad usum 
custodie et vigile» conversum fuit fortis ac muris turribusque circum- 
data erat hubuit unum magnum Tem[)lum Baco dicatum (10) alternai 
Cereri alterumque Serapidi viridaria plura et amphitealrum mira arte 
confectum cujus artifex sive architeptus erat sardus Marcus Peducius 
ut ex inscripcionibus. Antiqui pluviacenses magna guerra cum Cartagi- 
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neosibus substinuerunt (il) sed tandem cum magno habitancium honore 
pacem fecerunt nihil de eorum splendore amiserunt ipsimetque legibus 
gubernabantur romanis quoque non propter Cartaginensium amorem 
sed proprie liberlalis valde ac fortiier cum alirs civilatibus vicinis 
obsliterunt et in primo Scipionis conllicto multos Olbie babitantes 
susceperunt ubi salvi remanserunt ab illius furore cum civila- 
tibus potitus fuit in hac guerra multoties hi populi junctf noctu 
exeuules insidias romanis locorum insciis tendebant et multos ibi occi- 
debant aliquando pauci ex civitate exeuntes et post ad eam fugientes 
romunos retro traebant qui in portas ingredientes cum sardis .fugere 
fingcntibus mortem a sardis babuerunt sed post Ampsicore morlem a 
tota insula veneratus eciamsi a plurimis occulte et secrete ob roma- 
norum metum magno concilio cum toto populo a magno Stertinio plo- 
vacensi duce in civitate ante antiquum templum habito romanis civi- 
tatum portas post obsidionem durissima™ aperierunt pactis nonnullis 
amicabititer confectis ac in posterum firmiter serbati s. In his romano- 
rum guerris dum Slertinius egrotabatur guerre onera Sarapisi com- 
mendavit (12) et quia is omnia opera bene gerebat et laudes a 
populis et exercilu ei tribuebatur ab invido duce odio habebatur sed 
cum Serapisis de ipsius du -is sermone de hoc conscius evenit bonis 
verbis de suis justis operibus et gestis in ipsius ducis honorem mul- 
tas probaciones ac evidentissima testimonia prebult ita quod ducis 
odium in verum amorem conversum fuit. Arra filia sua eciam mediante 
que post Abildo Serapidis Olio nupta fuit. Hec civitas temporibus quo- 
que romanorum satis populata fuit (13) sed non omnes erant romani 
quia in magna parte sardi erant ex antiquis ipsius civìtatts habitantibus 
quia erant de bono corde et valde dociles nisi ad extremum pressi essent 
quorum cura erat assiduus labor et de Cartaginensium fautoribus sive 
uni vel alteri domino obedirc parum illis intererat quia spes habendi 
dominum de sardis quasi penitus evadit ex potencium romanorum ingressu 
magno exercitu ac presidio munitorum ac sorte protectorum. Et cum aliae 
remote civitates insule (14) vel loca insurgebant non quia essent minus 
fortes ac patrie pericula non curantes sed quia finem previdebant. Cum 
autem vicina loca tumultuabant omnia sedare studebant et si hoc non 
obttnebant ad prelia cum illis associabantur sed semper ad pacem 
tendebant quod vero progressu temporis illis valde nocnit quia vicini 
Figuline Oraste et divitis ac fortissime Trabine a sardo Tibuleio a 
romanis in bello patre orbato ducti eosdem Ploviacenses ad guerram 
excitantes et his renuentibus post longum silentium noctu pacis tempore 
alii intro introduci*! alii muros conscendentes ignem in sardorum 
domos propter vindiclam injiecerunl ac in magna parte civitatem de- 
vastarunt et fiigientes insidiis ceperunt quamvis vero ploviacenses tam 
ex illis qui intus erant quam ex aliis qui muros conscenderunt 
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multos occiderunt. Et hoc fectum consequencia fuit (15) antiqui od» 
inter dictas civitates quia cartaginensium temporibus ploviacenses cum 
illis populis magna discrimina habuerunt eciamsi Zosima sedare stu- 
duisset suam fìliam duci Crastensi Sinphore nubens ex quo connubio 
multi nobiles ac illustres homines nati sunt qui eorum patriam illustra- 
runt ac melioribus artibus et scienti is nobilitatimi ex quo illam civitatem 
muris ac turribus miriflce ornatam melius Castra appellarmi romani 
et vere fortissimum cast rum erat et salutare presidium ubi multum 
laborarunt propter dedicionem quod melius videbitur cum de^Castra 
loqueremur. Hec civitas plubii multum dives (16) et omnibus rebus 
abundans statuis et multis ediiiciis' ornata agricultio florescebat et 
multi erant pastores propter loci fertilitatem caseum erat pulcher- 
rimuin et specialiter ex vacis butirum aulem propter maximam indù- 
striam et pastorum peritiam superabat illud de aliis locis ila quod 
reipublicc consules senatores prefecti presides et alii de hoc avidi 
erant et multoties pastores vexabant. Erant quoque multe eque que 
in Aetaliam mittebantur equi aulem guerre utiles homines erant fortes 
multum bello preciosi ac valentes multi autem scientias et artes^ama- 
bant et alii commercium ex omnibus generibus et maxime ex lana 
que ibi optima erat quam vendebant in maxima parte Feroniensibus 
Aesarensibus et Coracensibus populis qui sicut Etrusci multum lanas 
preferebant pellibus sive mastrucis in eorum vestimentis et etiam pro- 
pter eorum commercium extra insulam ultra alias ejusdem res. Multi 
etiam sculptores erant (17). Celerum ouines industrie equis venacionibus 
et ludis dediti. Multi augures multi sacerdotes multi oratores relores et 
poete Publicius et Farselius. Famulus erat orator insignis Home et in 
tota Aetalia maxime habitus. Eroes Familius et Physis erant grama- 
tici Calpurnus et Phyricus erant sculptores et multi alii rome varia 
onera occuparunt. Arrius autem qui fuit pictor Celebris (18) ac satis 
literatus rome degens notarum sive scrìpturae compendii inventor fuit 
sed cum hoc suo amico Tironi Ciceronis liberto comunicasset is sibi 
proprium fecit et ob domini sui revereuciam ac 1 laudem et respectum 
verum inventorem esse credebatur. Quum autem hoc Arrius magno ac 
sapientissimo nobilique romano Mecenati rei Ulisse t ac juramento con- 
firmasset artemque magis veram ac alia que Tironi tacuit ostendisset 
idem Mecenasei magna dona ferii anulum obtinuit ditissimamque mulierem 
dedit propterea Arrius in patriam suam satis dives rediit et in Mecena- 
tis memoriam ac honorem in magno monte contra Menomenos positum 
pulcherrima balnearia fedi cui magno edificio ad Pubulos a suo patre 
Pubulo nomen dedit in quibus balneariis multi infirmi ex diversis vìcinis 
civitatibus et insule locis confluebant. Ex hoc suo exemplo alie civita- 
tes et loca balnearia erexerunt eo vero duce ac magistro per quod 
totam insulam visitavi! omnes civitates et loca vidit ubi terme existe- 
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rent ac reperirei. Quoti cum ferisse! hominum numerum notavi! (49) 
ila quod a Cornu usque ad Tibulam et a Tibula usque ad Sulsim et a 
Sulsi usque ad Cornum uotavit DCCCCLXXXXIX M. DCCCLXXXXVU. A 
Cornu vero usque ad Cara lini et a Carali usque ad Sulsim et a Sulsi 
usque ad Cornu alios DCCCCLXXXXVI11I M. DCCLXXXVllli babitantes 
qui vero ante guerrarum tempora alii DM super hoc numerum notaban- 
tur non* inclusis montium habitanles quam enumeralionem Arrius 
fecit ul in proporcione habitancium balnearia edifìcarentur. Arrius obiii 
in magna etate LXXX annorum cujus sepulcrum magniheum ejus eter- 
nam memoriam recordatur. Edam ante hee tempora Plubiacenses habuc- 
runt homines illustre» (20) Sarra tempore pretoris Marcii Pinari Poscha cum 
e roma redivisset valde afllictus quia de sui patris agressione expolia- 
cione ac crudeli nece a romano Ebucio commissas teslimoniis omnibus 
partim auro partim timore corruplis rei vindictam non obiinuit cum 
esset nimis fortis romanorum sanguine sitibundus fuit ac vindici am pro- 
pria manu facere opinavi! faclis ergo tractatis cum variis hominibus 
ex diversis populis romanis adversis et precipue cum Corsis Balaris et 
lliensibusomnes romanorum civitates molesiabant multos romanos occi- 
debant eorum loca incendebant beslias predabant et multa alia loca ad re- 
beltionem incitabant neciiou ab opere cessavit nisi quando vindicle satius 
fuit nullo habito timore supradicti pretoris exercilu ac multis preliis 
habitis ex quibus diligenter se habuit. Sed denuo a Corelio fortissimo 
ac potentissimo lliensium duce amico suo precibus rogatus cum omnibus 
Corsis et Balaris et aliis populis contra romanos et civitates et loca illis 
amicas insurrexit cum ipsis priora dapna et pejora ferendo ejusdem Lueii 
Mammii Pretoris personam insultando quem quasi in laqueum involvit 
nisi promplus ad Sulsim confugisset. Verum tempore consulis Tiberii 
Sempr. Grati magna prelia substinuit sed lancea ictus ab iliensibus in 
eorum montes ductus fuit cum aulem saluti rcstitutus esset denno in 
aliis guerrls fortiter dimicavit in corsicam etiam ivit et cum illis forti- 
bus instilanis contra C. Cicerium pugnavit. Tandem scerete in patriam 
rediit ubi parum contentus quod suum palrimonium a fisco occupatum 
fuit ncc i l civitatem ingredere posset ad Balares confugit novumque 
guerre inuendium etiam cum Illiensibus aliisque populis excitavit ter- 
ribiliaque nava dapna contra Romanos et alias civitates contul il ita quod 
missi ab iis Romam legatis promptum remedium ac auxilium pustu- 
lantibus denuo Tiberius Graccus in Sardiniam cum exercilu missus fuit 
ac novam guerram suscepit sed non pari fortuna quia magna erat Sar- 
dorum insurgentium pars ita quod beli uni suspendere sibi prudenler 
convenit alia media tentando partim amicabiliter partim auro duce» 
secrete in insidias tradendo ac discordias inter eos ponendo factum est 
enim quod Nervius de Trabine Sarre cognatus auro corruptus^eum 
monuit ut a certaminibus se abstineret atque tantum odium contra 
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romanos deponeret ac eis de factis veniam pelerei ob quod ipso inter- 
ponere suam ac amicorum proteetionem promisit ac demum suasil ul in 
Travine civitatem interim se oeculiaret hoc solum fecit Sarra et ali- 
quando in patriam suam ivit. Ast cum in Nervii vinea esset a XX 
militibus romanis circumdatus ac persecutus fuit sed ipse acriter dimi- 
cavit septemque unum post alium in diversis vince locis ubi fugam sibi 
inierjecerunt occidit vel graviter feriit. Verum oppressus a pugne labore 
et vulneribus suicidium jam in sua mente disposuit sed respiciens 
suum cognatum qui veniens se occultavi! ac prodilionein ex factis ac 
gestis manifestava in cura irruens occidit ac post se ipsum enscconfodit 
ne in romanorum manus veniret cum eius morte supradictorum popu- 
lorum discordie ac iusurrectioncs paullatim cessarunt ita quod nullum 
aliud dapnum eis adtulit Tiberius. M. Gemellus fuit pictor famosus 
plovaccnsis (21) sed hec perfettissima ars sibi nocuit in patria sua. 
Insurgentibus civitalibus Olbic Osile Gcmelc Castre cum aliis circumvi- 
cinis civitalibus et populis qui omnes quamvis otia dilexissent in suis 
opibus et vite comodis gravia onera substinere ac multipliciter expo- 
liari suorum industrie fructibus non consentiebant ac egre ferebant que 
omnia operata fuerunt pessimo questore Mucio magna dapna etiam 
ad alias civitates romanis amicas sive potius timentes Itace olbiensium 
duce sevissime ferebant ita quod missi romani legati Marcus Mctellus 
Proconsul cum magna acie ductus fuit hic primum castra contra sardos 
insurgentes posuit in sua ac militum virtute confidens sed Sardi 
(liensibus Corsis ac aliis populis adjuti post magnum prelium in quo 
ipse Metellus vulneratus fuit liostem fugarunt qui ad proximiores civi- 
tates confugit et in magna parte usque ad Tarrhum (22). Sed idem Me- 
tellus a Magno Fui ino medico Norensi sanitati restilutus (23) multis 
hominibus auro ac vi ab undique collcctis ab omnibus Insule partibus 
a XVIII usque LX annos sub pena eciam duple decime et alia pecu- 
niaria magnam vindictam facere intendebant ac omnes civitates insur- 
gentes destruere ac homines et mulieres sine misericordia interficere 
nec unum vivum in servitutem trajeere minatus est quibus auditis 
a Sardis sed parum minas credentes sed potius numero militum 
exterriti campum dereliquerunt et ad civitates et eorum loca rediverunt 
ubi se defenderunt hoc verum factum fuit a supradielis civitalibus nam 

(22) Petrus Torrelles locum teneni generalis Domini Regis ivit cum magnifiro 
dono Lehonardo Cupelo ad videndam civitatem Tharrus et quia ibi crant 
multa edificia lemidiruta edificar! de novo per donum Regem promisit eciam 
racione sui optimi portus et exprobravit illius habitantes qui eam dereliquerunt 
sed idem Lehonardus potestas et Consiliari Aristanni dixerunt ei quod hoc 
evenit propter destruciones et frequentes saracenorum invasione» sed mortue 
dicto locum tenente nibil factum fuit. 
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alii populi magno odio contra romanos excitali postquam eorum familie 
rebus consuluissent ac omnia de agricullione et de bestiis et alia eo- 
rum negotia et magna patrimonia imposuissent ac exaciones omnes 
fecissent ducti sub spe vinccndi et vindicle faciendi de Romanis (rude- 
ntate ac pessimi gubernii noviter civitates et loca molestabant scd a 
Metello circumdati post magnum prelium ex utraque parte sanguino- 
sissimum vieti fuerunt nec omnes ad montes et eorum loca confugere 
potuerunt propter magnam circumseptionem ita quod quasi dirai- 
dia eorum pars in romanorum manibus remanserunt. Quo facto Metel- 
lus ad supradiclas civitates pergit et eas obsessit sed factis tractatibus ac 
duplis decimis perceptis illis pepercit rebellionis fautores tantum pu- 
niendo ac in servitulem cum primis conducendo. Hac guerra confecta 
cum Gemellus Rome degens Metelli triumphum miro modo pinxis- 
set (24) ac laudibiliter descripsisset uti locorum ac omnium morum con- 
scius in patria sua reversus a suis concivibus et aliis diversarum civi- 
tatum habitantibus oecisus fuit ac in Castre flumine projectus. Post XX 
annos Gemelli filii a maire de factis edocti contra sui patris mortem aucto- 
res vindictam a pueritia meditati fuerunt LX fuerunt necati partim rei 
partim innocentes et veri auctores hujus predicte necis ignorabantur 
alii de hac civitate alii de hac alii de alia suspicabant ita quod tantus 
fuit furor calupniatorum et calupniancium quod ad arma omnes vene- 
runt et maxima dapna fecerunt. Romanus Pretor hec sedari cupiens cum 
magno exercilu ad illas civitates venit sed de hoc proficientes crudelis ro- 
mani gubernii inimicos noviter surrexerunt exercitum profligarunt ac maxi- 
mam parteni cum eodem Pretore interleeerunt. Et hec sardonun guerra per 
duodecim annos perduravit (25) sed semper caute quia erant consulte 
consociati et ad loca aspera in montibus confugientes circumseptiones 
destruenies ac impedienles et ibi se defendebant subierranea inacessi- 
bilia in variis locis effodientes omnia ibi ad vite usum habentes sed 
tanJ?m in lultum a senalu habito per magni Valentini pretoris inter- 
positionem ac precibus pacem fecerunt ac in eorum loca venerunt. 

FRANCISCO DE CASTRO PLOVAC (26) 



Digitize 



61 

!X 0 T E E SCHIARIMENTI 



NOTA 

D.l •lenificato del Wur.ghi • dai buoi dlaafnatl la principio ad in fina 

Patria tnea diarissima Publium. Nel primo Nuraghe che il 
Cronista De Castro ha disegnato in margine della sua memoria, 
aveva messo questa affettuosa acclamazione alla sua patria, nel 
modo come si vede nel Facsimile (4). Questa epigrafe baste- 
rebbe per provare che il sullodato Cronista fosse nativo di 
Ploaghe (P/uóiuro) ; se non che in fine, egli stesso si firma, per 
dare maggior autenticità alla sua memoria, PUmcs, cioè Plo- 
vacanus (V. nota 26). 

Per distintivo della sua patria ha disegnalo un Nuraghe sopra 
un ciglione, con due buoi al lato, uno dei quali davanti ad 
un albero, quasi appoggiato al tronco, come in atto di prendersi 
1' ombra. Credo che ciò non facesse a capriccio, e senza qual- 
che ragionevole scopo , ma sibbene coir animo di ricordare che 
l'antico Plubium era attorniato da tre Nuraghi, dei quali due 
esistono attualmente semidistrulti , che sono quelli disegnati in 
fine della memoria, e V altro che ha messo in principio del 
quale appena è rimasto il nome con alcuni massi delle fonda- 
menta. Però tutti e tre al suo tempo saranno esistiti intieri, e 
della stessa figura come li ha tracciati colla penna. 

Di questi Nuraghi parlerò appresso , quando V autore descrive 

(i) Molto tenera è questa «ce lama rione ! Chi sa che V autore non fosse lon- 
tano dalla sua patria , allorché dettava questa memoria? 
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il perimetro della ciltà : qui solo è da osservare come nel di- 
segno abbia lineato la vera posizione della città sopra una pia- 
nura che poi declina in una gran vallata detta Laredu (Lau- 
retum) , forse dagli alberi d' alloro che vi saranno esistiti al 
tempo che prese tal nome , che poi continua coir altra detta 
Badde (vallis) generalmente, e Zaccaria, dove si trova la migliore 
amenità di Ploaghe, una lussureggiante vegetazione con selve 
d'alberi di ogni sorta, con orti irrigati (tra i quali è notevole 
quello dei Cappuccini), con vigne ed ogni genere di piante. 

Anche non senza ragione vi ha disegnalo i buoi, o vacche 
che siano. Avendo dichiaralo nella sua memoria che la città 
di Plubium era abbondante di bestiame, di cacio e di butirro, 
come dirò in seguito, è forza di conchiuderne che ai suoi tempi 
il villaggio abbondasse molto di bestiame bovino, e che fosse 
in uso anche di addomesticare i buoi, come lo è attualmente. 
In nessuno infatti dei villaggj del Logudoro è rimasto così vivo 
come in Ploaghe, servendosene i contadini per bestie da soma, 
e per tutti gli altri usi di campagna, come se fossero muli o 
cavalli (1). Questi buoi sono tanto mansi che le donne ed i 
ragazzi se ne servono per cavalcature, e per trasportare a 
Sassari le derrate, ed anche pel trasporto dei frulli di campagna, 
come pure per fare la provvista della legna ed altro. Sono 
chiamati boes de fune, per distinguerli da quelli che aggiogano 
air aratro pei lavori di aratura, sebbene se ne servano per 
l' uno e per V altro uso (2). Ammansiscono anche le vacche 
che chiamano mannaùUe delle quali abbonda il paese: queste 

(l) Nella Diocesi di Sorres , pare che fosse in uso fino al Scc. XV di aver 
questi buoi per uso domestico, perchè uno venne condannato a pagaie le gior- 
nate di un bue del quale si era servito per i suoi usi (V. Notizie Slonco-Cri- 
tiche intorn > all' antico Episcopato di Sorres , p. 84). 

(«) Dell'essere molto mansi questi buoi n' e una prova che i rcgizzi li gui- 
dano senza redini, stando anche ritti sopra la schiena degli slessi buoi. Nel R. 
Museo si conserva un antico bronzo, trovato in Nulvi, che rappresenta un gio- 
vine che cavalca un bue, e lo guida come un cavallo. V. Della Marmora voi. 
f, p. »«t. Tav. XXf, n. Mi. 
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vengono da se nel villaggio di buon mattino, e poi munto se 
ne ritornano in campagna senza guida alcuna. 

NOTA 2. 

Dell' ubicazione dell'antica citta di Pluhium 

fròtta! Plubii. L' autore mette questo titolo alla sua Memoria 
per indicare che trattava della città di Plubium sua patria. Tra 
le molle antiche città della Sardegna le più controverse, ri- 
guardo alla loro ubicazione, è questa di Plubium (I). Tolomeo 
la segnava dopo I' Erebaniium Promonlorium (Capo della Testa), 
nella parte più settentrionale dell' Isola (2), e quindi gli altri 
Geografi, come il Fara, ed il Cluverio la collocavano il primo 
nello stesso capo La Testa (3), e nel sito di Santa Reparata, 
e l'altro con Tolomeo, prima di Giuliola, parimenti in luogo 
marittimo. 

Siccome però e riconosciuto che nel testo di Tolomeo accad- 
dero degli sbaglj, assegnando per esempio a Tibula una latitu- 
dine più meridionale di Miola e di Plubium, nel mentre che 
dice che i Tibulatii abitavano la costa più settentrionale del- 
l' Isola, perciò V ubicazione di Plubium è da ricercarsi sotto un 
meridiano più occidentale, e nell'interno dell'Isola, perchè, se- 
condo alcuni testi ò segnato a 20 minuti dentro terra. Il eh. 
Della Mormora (voi. 2 p. 400), dopo aver esposto tutte le 
difficoltà per conciliare i testi di Tolomeo, conchiude che Plu- 
bium sorgeva presso luliola, o dopo Vignola. 

In nessun sito però si trova un nome locale che si avvicini 

(i) V. Bullct. Archeol. Sardo anno p. II. Per questa ragione nella piccola 
Carta antica della Sardegna misi alla voce Plubium il segno di dubitazione? 

(«) Seplentrionalis laieris descriplio-Erebanlium Promontor ium, Plubium , 
opidum, luliola opidum, Turrls Bissonis opidum. 

(5) Jacent excisae urbes Eraeum et Plubium a Ptolomeo memorata e (Far. 
Chor. p III). Quindi è che lo stesso Corografo mette la città di Plubium, 
eome appartenente alla Diocesi di Gvitas, ossia Olbia. 
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a questo di Ptubium , salvo quello di Pluvaca (Ploaghe). 
Col conforto quindi e della somiglianza del nome , e dell 1 esi- 
stenza dei ruderi antichi che si trovano in vicinanza a Ploaghe, ' 
come si vedrà in appresso, merita fede il De Castro nel far 
discendere Pluvaca dall' antica Pluòium. 

Forse anticamente questo nome serviva ad accennare un vasto 
territorio che s'intitolasse dalla città collocata un tempo dove 
oggi è Ploaghe. Anche 1' odierna Sassari era compresa in quel 
territorio, e da ciò trasse origine da un lato il leggersi in 
alcuni dizionari! geografici Plubium come voce corrispondente a 
quella di Sassari, e dall'altro l'usanza in Roma della forma 
cancelleresca civilaii Plubii, in vece di Saceris o Sassaris nello 
bolle dei beneficii parrocchiali della slessa città. Aggiungasi 
che i popoli Coracenses, Valentini, Sulcitani, eie. traevano il 
nome dai luoghi principali del territorio ove abitavano. 

NOTA 3. 

Del titolo dolio Cronaca 

Memoria. Così il De Castro intitola la Cronaca, ossia la storia 
della fondazione e degli avvenimenti della sua patria, che in 
altri termini si potrebbe appellare Condaghe o Fundaghe, vale 
a dire, origine o storia della fondazione (1). 

La prima lettera M della voce Memoria ha un fregio curioso 
che imita la testa di un animale che sembra un gatto. Questo 
fregio però indica nulla, per esser uno di quegli ghirigori che 
stranamente mettevano in principio di riga gli amanuensi del 
Medio Evo, prima dell' invenzione della stampa. Ornavano an- 
che i margini dello scritto con inestricabili viluppi di foglie, 
con mostri ed altre figure di animali fantastici (2). 

(l) Condaghe, è deriralo da condì lum , e Fundaghe da fundutio. 

(«) V. Cibrario, Dell' Economia Politici del Medio Ero, Cap. Vili. L'h. II. 
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Memoria era detta presso gli antichi ogni breve notizia di 
una cosa o di un fatto in forma di ricordo, onde non seppel- 
lirlo nelP oblio. Queste memorie o cronache per l' ordinario 
sono anonime, perchè erano fatte da ciascheduno per particolare 
suo ricordo: la presente però ha il nome dell'estensore, come 
si è detto, e come meglio si vedrà in fine. Perciò si è mag- 
giore il pregio, né si può mettere in dubbio l'autenticità. 

NOTA 4. * 

Italia vera proountl. dell* oittà di Plubium 

* 

Plubii. Dopoché il Cronista De Castro nell'acclamazione alla 
patria, e nel titolo della Memoria, aveva scritto il nome della 
città Publii, qui fa la trasposizione delle lettere / e 6, chia- 
mandola Plubii. 

Credo quest'ortografia più giusta dell'altra, per esser non 
solamente così riportata nei testi di Tolomeo, ma anche per 
esser più conforme ed analoga al nome conservato nel Medio 
Evo Pluvaca, Pbvaca, ed al nome moderno di Ploaghe. Seguita 
però a dire il Cronista che il nome di Pluvaca sia antico, e 
che cosi in lingua rustica fosse usato dalla plebe (in rustico 
sermone dicebalur a plebe Pluvaca). Forse intendeva dire Plu- 
vium, come in seguito viene pure appellato dallo stesso scrittore, 
il quale non fece distinzione del nome romano da quello che 
aveva nel Medio Evo, quando era sede vescovile. 

Può dunque tenersi per fermo che all' epoca romana fosse 
chiamata Plubium e Pluvium promiscuamente, por esser facile 
lo scangiarsi la lettera 6 nella v affine (V. Ortogr. Sarda P. 
I. p. 11). Quest' ultimo nome poi avrà prevalso negli ultimi tempi, 
da cui derivò il più moderno Pluvaca, e per il facilissimo 
cangiamento dell' u in o, Plovaca. 
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NOTA 5. 

Del tempo dell, fondutone di Fh.bl.ni 

Fundata fuit ante Carlaginensium tempora. Che la città fosse 
fondala prima del tempo dei Cartaginesi, o almeno che vi esi- 
stesse una popolazione raccolta in quel recinto, chiaramente lo 
mostra il gruppo dei Nuraghi che vi esiste. Ora, per non sa- 
persi di positivo in qual preciso tempo quella prima colonia 
orientale venne a stabilirsi in quel silo, perciò V autore dice 
che il vero tempo (verum tempus) s' ignora. 

Non fa maraviglia che V autore confessi d' ignorare il preciso 
tempo della fondazione di Plubium, imperocché non solo V ori- 
gine di molte citta Sarde si perdette nell' oscurità dei tempi , 
ma ancora di molte altre citlà Etnische, Sannite e Greche del- 
l' Italia, i più chiari scrittori non poterono finora coi tanti loro 
volumi dilucidare il nascimento. Ciò avvenne particolarmente di 
Capua sotto le penne del Mazzocchi, del Pratilli, del Raoul-Ro- 
chette, del Riccio, e di varii altri. I monumenti superstiti sono 
quelli che danno la guida e norma agli scrittori. Se di questi 
ne fossero pervenuti in quantità nella nostra Isola, la caligine 
di cui sono coperte le città verrebbe in qualche modo diradata; 
ma stante la deficienza dei medesimi, è meglio attenersi al con- 
siglio del De Castro, cioò di confessare T ignoranza del loro 
tempo, e limitarci ad ammettere in generale di esser esistite fin 
dagli antichi tempi. 

NOTA G. 

Delle città o borgo di Travine. 

Travine*. Nò solamente dice d' ignorarsi il preciso tempo della 
fondazione di Plubium, ma anche del borgo de Travine*, al quale 
tacitamente accorda la stessa antichità. Queslo Travine* è senza 
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dubbio il Truvine del quale ho parlalo a lungo in una mono- 
grafìa (1). Nel 1846 vi praticai uno scavo, c tanto dagli og- 
getti rinvenutisi in queir occasione, quanto dai ruderi ebe vi 
sono rimasti, è chiaro che fosse una distinta città, o borgo, 
come la chiama V autore. Anche ivi , prima che vi si stanziasse 
la popolazione romana, esisteva qualche colonia orientale, come 
in Plubium, rilevandosi ciò dal gruppo dei Nuraghi compresi in 
quella periferia dei quali esiste uno quasi intiero, appellato 
Nuraghe de Truvine, che da il nome a tutta quella regione. 

Intanto però Y autore ha voluto congiungere qui Plubium con 
Travines, in quanto la storia di quest'ultimo è in relazione col 
primo nel!' ordine dei fatti che andò per incidenza a raccontare 
nel corpo della Cronaca, e ricordati nelle opere di Sernesto e 
Severino, come si vedrà in appresso. Un'altra ragione si era, 
perchè Truvine era la popolazione più prossima, come Figulina, 
distante da Plubium appena quattro miglia, quella al nord, 
questa all'est, di modo che Plubium stava in mezzo a questi 
due popoli. Quindi è che riesce incontestabile la ubicazione di 
Plubium nell'odierno Ploaghe, come di sopra si è detto alla 
Nota 4. - 

NOTA 7. 

■ 

Dell' etimologi, di Plublam 

Sardo Phvaco. Il Cronista ha voluto abbondare, parlando della 
sua carissima patria, con darci l'origine, ossia l'etimologia. 
Dice che » gli autori variano, perchè altri vorrebbero che la 
» città fosse cosi appellata da' primo suo fondatore Plubio, venuto 
» dall' Italia (ex Aelalia' geiUibus): altri da un (al sardo chiamalo 
» Phvaco, colla scorta della sola tradizione: altri finalmente 

(l) V. Mcmotia sull'aulici Tiuuc. Cagliari Tip. Nazion. 1885, c Bulle!. 
Arrhco!. [in. IV, A p perniici-. 
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» che sia stata cosi chiamala dall' osservazione che si era falla 
» dalle conlinue pioggie che vi cadevano prima della sua fon- 
» dazione ». 

Il Teol. Rett. di Ploaghe Salvatore Cossu si attenne, parlando 
dell'etimologia di Pluvaca, a quest' ullima spiegazione, indovi- 
nando quasi quello che si era scritto quatlro secoli innanzi (1). 
Ma il più verosimile è che abbia preso il nome del suo fon- 
datore Plulrio o Publio, nome e prenome ben conosciuto nell 1 an- 
tica epigrafia sarda (2). Ciò però si riferirebbe al tempo poco 
anteriore a quello dei Romani, di modo che resterebbe incerto 
il nome con cui era chiamata nel tempo dell' immigrazione della 
prima colonia, ed innanzi che vi si fossero trapiantati i Carta- 
ginesi, dei quali non rimane dubbio, in primo luogo per i fallì 
che lo stesso De Castro viene ad esporre, trattando delle guerre 
che sostennero coi nazionali, e poscia coi Romani, ed in secondo 
luogo, perchè nel territorio di Ploaghe si scuoprono con fre- 
quenza molte monete puniche delle primitive (3). 

9 

NOTA 8. 

Degli autori da oul 11 De Castro estraasa la memoria 

Sernesltu et Severinus. Questi due antichi Scrittori Sardi, dei 
quali sono fatalmente perdute le opere, vengono con frequenza 
nominati nelle cronache antiche sarde (Bullet. Arch. Sardo an. 

(i) V. Tavola Cronologica dei vescovi . ecc. Cagliari 1849 dorè, p«g. 8 
dice, parlando delle ciltà antiche » Ira queste sorse pure nel Logudoro la città 
» di Ploaghe, che pria venne eh in ma tu l'Invio, e dappoi Ploague , dalle frequenti 
» forse, ed inondanti pioggie , alle quali sta soggetto i I suo territorio montuoso e. 

(8) Nella storia si ha un Pretore sardo con questo nome. Publio si chiamava, 
pure quel mimo^rafo famigliare a Giulio Cesare, e cosi varii altri, come si può 
vedere nei raccoglitori d' epigrafi. 

(5) Nel 1837, quando nel mese di Moggio mi trovai in Ploaghe, passeg- 
giando una sera coll'Avv. lacobo Virgilio, questi trovò una moneta punica a 
Hor di terra nel sito dello sa Lolla, dove si estendeva V antica Plubitun. 
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HI. p. 152). Però dalla citazione e dal conto che ne fanno i 
Cronisti si argomenta che le opere di quei due autori, che vis- 
sero negli ultimi tempi della Repubblica Romana, fossero cono- 
sciute, ed in mani di tutti (I). Sernesto però è più antico, 
perchè Severino continuò la storia, come si vedrà in un altro 
documento (V. Appendice n. I). Sarebbe una gran fortuna sestante 
lo zelo che oggi domina nelle ricerche delle carte antiche, po- 
tessero disotterrarsi almeno in parte le opere di questi due 
scrittori ! È un fatto però che nel sec. XV esistevano, e che 
ambe le opere erano già in mani del nostro Cronista. 

Ma non furono le medesime le sole guide di lui nel discor- 
rere della sua patria; perocché egli accenna di averne attinto 
la memoria non solo dai due Sernesto e Severino, ma anche 
dagli scrittori posteriori che parlarono della città [oc posteriore*) 
(intendi scriptores : qui de civitatibus loculi sttnl). Egli adunque 
non fece altro che sfiorare questi Scrittori antichi in ciò che 
riguardavano la sua patria di Plubium, e perciò in alcuni fatti 
non si è attenuto all' ordine cronologico, come in quello di Amo 
di cui si parlerà appresso. 

Un argomento poi che il De Castro abbia avuto presenti le 
opere dei due nominali autori, ne sia l'eleganza del latino che 
ha usalo nella memoria, a modo che è probabile che in certi 
passi abbia copiato le loro parole originali. 

NOTA 9. 

Dei «draghi disegnati nel Codice e del loro u.o 

Usque ad ultimum antiqum Nurachem. Descrive Y estensione della 
citta dicendo « che arrivava infino all'ultimo Nuraghe, e che 
» coir andar del tempo, questo fu rinchiuso dentro la città ». 

(l) Dalla rilazionc the si fa di qiie«ti due snlichissimi scrillori sardi, e 
d' altri che calcarono le loro orme, ognuno vede chiaro che la Sardegna ha 
avuto in o^ni tempo uomini che illustrarono la loro patria , e che senza fonda- 
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Tre sono i Nuraghi che il De Castro ha disegnalo nella me- 
moria, uno in principio, e due nel line. Quando ne ha nomi- 
nalo uno, che dice d'essere sialo 1' ullimo, lascia comprendere 
che vi esistessero altri o in vicinanza, o nell'area della cilta. 
Questo eh' ei dice d' essere sialo negli ultimi tempi e per l'au- 
mento della popolazione (progressu temporis ob populacionis ne- 
cessitatevi), rinchiuso dentro la città, è il Nuraghe detto de Fun- 
tana Manna, anticamente N. de sa surzaga, del quale sono rimaste 
solo le fondamenta nell'angolo inferiore dell'orto, attiguo al 
palazzo retlorale: e di fatti si vede tracciato nel disegno il ci- 
glione sopra cui posava. Gli altri due disegnati in fine della 
Memoria sono Nuraghe AUentu , nell' altra estremila da cui prin- 
cipiava la cillà; l'altro poi è quello che si vede nel prato, di 
cui vi esiste la metà , appellato anticamenle Nuraghe de 
Plano (1 ) , oggi Nuraghe de Don Micheli. L' area adunque eh' era 
circondata da questi tre Nuraghi , formava l' anlica città di 
Plubium, che coli' andar del lempo si protese verso levante, 
dove oggi esiste la parte più cospicua della popolazione, e dove 
venne fondala 1' anlica Cattedrale colla Canonica ed Episcopio, 
quando nell' età di mezzo fu eretta vescovile. 

Che il nucleo dell' anlica città esistesse nel sito oggi dello il 
prato, e nei vicini chiusi a destra, salendo dal Nuraghe Altentu, 
non vi è da metter dubbio, perchè ivi con frequenza si scuo- 

mento si incolpavano «li avi nastri il' indifferenza per le patrie cose. Non mi 
trattengo più oltre di ciò , £Mcr-|iè le pergamene ed i Codici cartacei d' Arborea 
hanno posto alla luce tanti elitari nomi di sardi illustri nelle arti della guerra 
e della paef. 

(l) V. Memoria sopra i Nuraghi di Sardegna. Cagliari 18S4, p. i6. Foinra 
non era slato conceduto di trovare disegnato dai lempi antichi nessuno dei Nu- 
raghi sardi, ne sopra carta, ne sopra pietra, se si eccettui quello scolpito nel 
primo pilastro entrando nella Chiesa Parrocchiale di Nnrachi , ma questi del 
Codice sono disegnati prima di quello. Al tempo del Decastro, cioè 4 secoli 
addietro, pare che fossero intieri, ed in eguale stalo di conservazione a quello 
del disr-goo. Ora uno è distrutto , come sopra si è dello, degli allri due il più 
conservato è il Nuraghe Attenta. 
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prono avanzi antichi da una parlo e dall' allra: tutto il terreno 
e disseminato di frammenti di finissime stoviglie, di embrici, 
di colonne di pietra vulcanica del luogo, di capitelli di terra 
cotta, e di altri avanzi. Vi si trovano monete con frequenza, tra le 
quali noto due di famiglia romana che mi vennero favorite dal 
fu Sae. G. Camboni che vi possedeva una vigna (1) : altre monete 
di bronzo di Tiberio, e di Nerone, che mi mandò il Teol. Reti. 
Salmi. Cosm, con un sigillo di bronzo da me già pubblicato (2). 
Mi assicurano anche d' esservisi scoperte corniole, delle quali le 
donne se ne ornano incastonandole in oro per anelli (3). 

Ovunque in quel perimetro si scavi, si trovano antiche fon- 
damenta di muraglie. Nel 1851 in cui si aprì la strada comu- 
nale, a metà dello stesso prato fu scoperta una sepoltura mu- 
rala, nella quale era collocato un cadavere che nello stinco della 
gamba sinistra aveva un anellone di ferro. In vicinanza ed ai 
lati dello stesso cadavere vi erano diversi frammenti di ferro 
tutto ossidato, e tanto da questi che si sono creduti armi offen- 
sive, quanto da quello, che sarà stala un armilla di premio , si e 
giudicato che ivi fosse seppellito uu guerriero. Molti di coloro 
che furono presenti alla scoperta mi assicurarono iT essersi rac- 
colte anche delle monete ; ma siccome tutto si portò via P im- 

(t) Tra queste moni-te ri era un quinario di tipo primitivo del principio 
del Sec. VII di Roma Testa femminile galeaU col segno del quinario V- 
— Diojcuri astati a cav.dlo, sotto ROMA. 

(a) V- cit. opuse. sull'antica Truvine, pag. 19. In virie volte che ho prati- 
cato piccoli scavi nei Chiusi vicini , ho raccolto intieri embrici che appartene- 
vano a sepolture antiche, alcune ghiande belliche, con chiodi di bronzo, ed 
altri frammenti di stoviglie. SA Catalogo del R. Museo trovo che V Arciv. 
Simon, che prima fu Rettore di Ploaghe , regalò 4 spade di bronzo , forse erano 
acoperte iu questo silo. 

(5) 11 fu Dott. Medico Ani. Maria Salis possedeva un anello incastralo 
con bellissima corniola, trovata da lui medesimo in questo sito. Un altro topazio 
regalò al Reti. G. Strina. Trovo pure neh' Inventerò del R. Museo, come un 
tal Signor Meloni , Delegato di Ploaghe, mandò di regalo una sardonica antica 
ebe ora sarobbe difticile di riconosrere, perche non venne descritta. 
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presaro dello stradone, non mi fu dato di poter conoscere quanto 
in essa sepoltura fosse racchiuso. 

Ma per ritornare ai Nuraghi , 1' autore parla della primitiva 
fondazione dei medesimi, e del loro uso. Dice adunque che 
>» sono stati eretti dagli Egizi i (ab Egiptiis fundatoribus) , e che 
» il primo loro uso sia stato per sepoltura, indi per le adora- 
» zioni che si facevano al sole, e finalmente che servissero per 
» vedette onde invigilare alla sicurezza (ad usum custodi® et 
» vigites). » 

Intorno alta prima opinione pare che V abbia attinta dall'au- 
tore del Ritmo di Gialeto, dove si dice che i Nuraghi sono 
opere egizie (1). Non mi distendo in questo argomento, perchè 
fu da me diffusamente sviluppato nella Monografia dei Auragln 
di Sardegna, dove ho pure conciliato questa opinione che, presa 
in un senso generale, e giusta e ben fondata. Ma riguardo alle 
altre due, in parte il De Castro ha seguitalo l'autorità del 
ritmo, ed in parte la tradizione popolare. Anche queste opinioni 
ho cercato di conciliare. Intanto non demordo dal primo mio 
giudizio, appoggialo a fatti ed a ragioni, cioè che nella pri- 
mitiva destinazione i Nuraghi fossero abitazioni di quei primi 
uomini che fecero il primo passo di civiltà, passando da una 
vita errante alla stazionaria, associando così i principii della 
pastorizia coli' agricoltura, e che in seguilo siano serviti per gli 
usi accennati dal Cronista (2). 

(l) V. Martini, Nuove pergamene J' Arborea , ecc. Cagliari 1849, pag. 

16 e 88. 

. . . In antiqui» moli bus 

Ab Egiptiis /abhcatis-ex saxis ingehtibus 

Anche P autore (Mia relazione «Ielle cillà Sarde distrutte dal sec. VII! al IX 
seguita queil' opinione. Nuraches qui sunt in ipsa insula qui erant de post locos 
de orationes ad sole et srpulcros de ipsos patrrs el canoa de ipaoa pastores 
et Sacerdote^ aJ more de ipsos Egiptos qui plus erant Egiptios in Insala ( Testo 
di due Cod. Cartac. ere. p. tu). 

(t) V. La citai. Memoria sopra i Nuraghi. 
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NOTA 10. 

■ 

Del ««ori Tempj , ed altri ediOstì di Plublnm 

Templum Baco dicatum. L' autore descrive qui tulle le ma- 
gnificenze deli' antica Plubiura. Innanzi tutto dice » eh' era 
» una città fortificala, cioè ornata di muraglie e di torri. Che 
» aveva un gran Tempio dedicato a Bacco, un altro a Cerere 
» ed un altro a Serapide. Finalmente che a più d' essere stata 
» attorniata da molti giardini (viridaria plura), aveva un anfi- 
» teatro, costrutto con maravigliosa arte (mira arte confectum), 
» il di cui architetto era un tal sardo Marco Peducio, come 
» conslava dalle iscrizioni (ut ex inscripcionibus) ». 

Se di questo anfiteatro non è rimasto vestigio alcuno, come 
nè manco dei Tempj summenzionati, abbiamo almeno l'onorifica 
notizia del nome d'un architetto antico sardo (1). Non è nuovo 
il nome di Peducius nelle sarde iscrizioni (Bullet. an. III. p. 158), 
e per questo riguardo è da credersi 1' esistenza dell' anfiteatro, 
e delle iscrizioni, sebbene di queste finora non siasi fatta sco- 
perta alcuna (2). È però da dolere che il De Castro non ci abbia 
tramandato qualcheduna di queste iscrizioni , che saranno siale 
riferite nelle opere dei due autori da cui trasse la memoria. 

Lo stesso deve dirsi dei Tempj che nomina di Cerere, di 
Bacco, e di Serapide. Che di Cerere siano esistili Tempj, al- 
meno in vicinanza a Plubium, si può rilevare dalle tante sta- 
tuette di terra cotta che si sono scoperte in Truvine, le quali 
credo che fossero voti (donaria) appesì nel Tempio sacro a que- 

(i) Quest'anfiteatro sarà esistilo nella parte di ponente nella vallata tra Nu- 
raghe Atlenlu e la collina dov'esistono alcune grotte. 

(S) Non fa maraviglia che nessun vestigio kia rimasto di quest'anfiteatro, 
come non sono rimasti avanzi di quelli che avevano le città di Olbia, di Torres 
e dì Tharros: e se quello di Cagliari non fosse stato scavalo nel duro macigno 
nè manco di questo sarebbero a noi pervenute le reliquie , e come di fatti 
mancano le parti che furono supplite a muraglie. 
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sia deità, od almeno è da credere che il culto della medesima 
fosse ben nolo in quella regione. Altrettanto può dirsi degli altri 
due di Bacco e di Serapide (1), perchè in tutta la Sardegna 
era ben estesa la venerazione di ambi i numi; e specialmente 
di Bacco, tutelare delle vili che rigogliose attechiscono in quelle 
vulcaniche colline di Ploaghe (2). 

NOTA 11. 

Dello guorre « paci fette dai Publloai coi Cartagineai e oot Romani 

Antiqui P.luviacenses magna guerra cum Cartoginensibus subiti- 
ti aerimi. Di qua il Cronista De-Castro principia a dare la storia 
antica di Plubium , raccontando le guerre che i cittadini sosten- 
nero per conservare V autonomia , e nominando gli uomini illu- 
stri che vi si distinsero. « I Ploaghesi , dice , sostennero grandi 
» guerre coi Cartaginesi , e finalmente fecero la pace con ono- 
» ri fiche condizioni , senza niente perdere del loro splendore ; 
» perciocché una di queste condizioni era che si governassero 
» colle stesse leggi. Per questa ragione , allorché i Cartaginesi 
» erano in conflitto coi Romani per il possesso della Sardegna, 
» più per amore della liberta , che per hi slima che avevano 

(l) I.e Ire ti: viiì Lt£i . cui .Indicarono i Irò Tcmpj , tutelari cioè , delle 
Iliade, delle vili e della salute, indicano le precipue applicazioni dei cittadini. 
Ma se il commercio dei cereali «ardi tanto Tenne ricordalo dagli Storici, come 
si c dello nella I Parie ( Prol. p. f o ) , non cosi risulta del vino: anzi si 
«rrebbe qualche argomento in contrario dall' aringa che il Pret. C. Gracco tenne 
al ritorno che fece in Roma , dicendo che i suoi Precessori portavano in Sar- 
degna i vasi pieni di vino per riportameli pieni d' oro. Lo storico Manno 
(voi. [ p. io») pensa che s'intenda dei vini delicati e squisiti di cui l'Italia 
abbondava, mentre non è possibile che in Sardegna tanto adattata alle viti, 
non siavi stala in quel tempo abbondanza di vini , sebbene di quesli^non avrà 
tenuto commercio coli' Italia la quale ne soprabbondava. 

(a) Per i monuiru-nii di Serapide che si confonde con Esculapio , scoperti 
nell'Isola. V. Bullel. Arch an. II, p. tso, e an. IV p. 49. 
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» a quelli , uniti colle città vicine , fecero resistenza con tutte 
» le loro forze a questi ultimi. » 

» Nei primi conflitti con Scipione accolsero molli Olbiesi i 
» quali salvi rimasero dal suo furore. Allorquando s' impadronì 
» della città gli stessi Olbiesi unitisi con quelli di Ploagho 
» e di altre città , fecero causa comune per opporsi alle armi 
» romane. Questi difalti poco pratici della località, venivano 
» sovente attaccati con insidie , e molti ne restavano uccisi. 
» Molto volte con istratagemma pochi uscivano dalla Città, e 
» poi fuggendo alla medesima, traevano a sè dietro i Romani, 
» i quali venivano ad incontrare la morte per mano dei Sardi. 
» Durò questo stato di cose fino alla morte di Amsicora (1), 
» il quale era veneralo in tutta 1' isola , sebbene da molti lo 
» fosse occultamente per paura dei Romani ». 

» Finalmente , vedendo che immensi pericoli sovrastavano alla 
» patria, Sterlinio , gran Capitano Ploaghese , tenne consiglio 
» davanti ad un antico Tempio eretto dentro città, e si deliberò, 
» dopo un durissimo assedio , che si aprissero le porte ai Ro- 
» mani t e coi medesimi amichevolmente si stringessero patti : 
» i quali di fatto furono fermamente mantenuti nell' avvenire ». 

In questo brano V autore ha raccontato il primo periodo di 
storia dell' Isola , allorché i nazionali sostennero la guerra con- 
tro 1* invasione dei Cartaginesi, alla quale i cittadini di Phbium 
presero gran parte ( magna guerra subxlinuerunt ). Ma dopo che 
quelli vinsero, ciocché accadde cinque secoli prima di Cristo, 
si avvezzarono alla loro dominazione , in guisa che tre secoli 
dopo presero le difese dei Cartaginesi , corno un altare comune, 
contro i Romani , che estesero le loro armi alla Sardegna. 

Quanto V autore dice intorno alla prima guerra che L. Cor- 
nelio Scipione sostenne contro i Cartaginesi , e che molti citta- 

ti) Ognuno sa l'infelice morie del coraggioso Amsicora, che dopo aver sa- 
puto la caduta d»l figlio Joslo in un incontro coi Cartaginesi, si diede la morte 
colle proprie mani. 
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(lini di Olbia spatriassero fuggilivi , e si salvassero in altre citta, 
vieue confermato dagli storici (1). Qui però sappiamo partico- 
larmente dal nostro Cronista che gli Olbiesi in gran numero si 
rifuggirono in Plubium. 

Abbiamo qui inoltre la notizia di un valoroso Capitano Sardo 
chiamato Sterlinio. La famiglia Stertinia era ben estesa in tutta 
la Sardegna , perchè a più dell' iscrizione scolpita nel vasetto 
sacro ad Esculapio , trovato in Donigala , che ricorda un Giulio 
Sterlinio Felice (2) , abbiamo nel R. Museo un sepolcro di fa- 
miglia in forma di bolle, dove in quattro spartimenti sono 
zionati alcuni di questa famiglia. 

NOTA 12. 

Mia 



Serapisi commendava. Seguita il Cronista. « Nel mentre che infie- 

» riva questa guerra contro i Romani , cadde infermo Slertinio 

» il quale raccomandò gli affari della guerra a Serapisio. Ma 

» com' è neir ordine naturale delle cose umane , che , quando 

» due sono al comando , se uno di essi venga per poco più 

» favorito dall 1 aura popolare , si risvegli prontamente neir al- 

« tro lo spirito di gelosia , perciò avvenne che succedendo con 

» felice evento a Serapisio tutte le cose che intraprendeva, e 

» riscuotendo perciò lodi non solo dall' esercito che comandava, 

» ma anche dai popoli , ne aombrasse P invido Sterlinio , e 

» principiasse a giurargli odio. Ma Serapisio , avvedutosi di ciò, 

» dai discorsi che teneva seco lui , fece in modo di farlo ri- 

» vedere con dolci parole che giustificavano le sue operazioni 

» e. la di lui condotta . dando prove e chiare testimonianze , 

(i) V. Minno slor. di Sardegna, voi. I, p. sb. Conf. Valer. Max. lib V. 
1. Floro, lib. Il, a. 

l'i) V. Bullel. Ardi, anno III, p. I50 ; c an. 1V ; p. 49. 
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» come lutto quello che operò ridondava in lode ed in onore 
» di Stertinio. Motivo per cui il di lui odio si converti in pro- 
» fonda stima ed amore verso Serapisio. Anzi siccome Stertinio 
» aveva una figlia chiamata Arra , per riconfermargli 1' alto di 
» stima , la diede in nozze ad Abildo , figlio di Serapisio (\ ). » 

Ecco un altro Capitano, sardo ancora, al quale Stertinio aveva 
raccomandato di fare le sue veci nel sostenere la guerra contro 
i Romani , nel mentre eh' egli era caduto infermo. Tutte queste 
circostanze che ci racconta lo storico sardo hanno un carattere 
di veracità. Certo non poteva egli immaginarsi i nomi non so- 
lamente dei Capitani , ma anche dei figli che avevano , ed il 
seguito matrimonio. Come agli storici Romani interessava di de- 
scrivere le circostanze relative ai fatti , onde venisse gloria alla 
loro patria , cosi al nostro importava di nominare quelli eh 1 eb- 
bero parte in questa guerra, ed il modo come la eseguirono. 
I romani erano intenti a celebrare i loro eroi colle loro vittorie, 

■ 

ed oflfuscare all' opposto la gloria de' nemici dai quali ebbero 
forti opposizioni , e talvolta anche quando vennero sconfìtti. An- 
che il sopracitato autore delle città sarde distrutte lamenta la 
frode dei Romani in tacere la gloria dei Sardi , prò qui tacerent 
ipsas gloria* dejipsos sardo* prò laude ipsoro (CU. Testo, ecc. 
p. -19). 

• » 

NOTA 13. 

Degli abitanti di Nubiani • del Nrtlltre dei Publleei 

J 

Uec civitas temporibus quoque Romanorum tati* populata fuit. 
» Questa città di Plubium anche al tempo dei Romani era con- 
ti) In quello luogo invece di Serapisii e scritto Sempidis. Credo però che 
quest'ultimo sia il vero nome, per aver altri riscontri nelle antiche iscrizioni. 
Salvo che non sia un nome punico, come ne presenta il tipo il nome del di 
lui figlio Abildus. 
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» sidercvole ; la popolazione però non constava di romani sola- 
» mente , bensì la maggior parte era d' iudigeni sardi , come 
» i più antichi abitatori , i quali erano di buon cuore e molto 
» docili ( de bono corde et vaìde dociles ) , salvo che non aves- 
» sero ali 1 estremo stancata la pazienza. Che anzi tutto il loro 
» impegno era di assiduamente attendere ai loro lavori della 
» campagna. Quantunque affetti ai Cartaginesi , poco a loro im- 
» portava T obbedire ad una o ad altra signoria che, attesa la gran 
» potenza dei Romani , ed il forte nerbo di truppe che avevano 
» in Sardegna , nei regnicoli era spenta ogni benché menoma 
» speranza di riacquistare l 1 autonomia , comandando uno, dei 
» Sardi ». 

Nel descrivere il Cronista il carattere ed i costumi degli an- 
tichi Plubiesi , osservo solamente che il fondamento e principio 
della loro indole non ha tralignato nò più ne meno nei moderni 
abitanti. Laboriosi , di buon cuore , docili e sofferei! tissinii sino 
ad un certo punto. Potrei citare in conferma molti fatti antichi 
e moderni della mia patria , che ne ha serbalo la tradizione , 
se non che la modestia m' impone il silenzio, e così causerò la 

nota o di esageralo nella memoria, e di troppo municipale. 

■ 

NOTA U. 

Dell, vendetta ohe Ire città confederate fecero di Plubium 

Et cum alie remote civitates insule vel loca insurgebant (1) 
m Tendendo i Plubiesi, seguita a dire il Cronista, sempre alla 
» pace, allorché le altre lontane città insorgevano, non vi 
» prendevano parte , non perchè si sentissero meno forti , nè 

(0 Q u ' P ai "c il Cronista abbia dimenticalo il verbo, o qualche frase , per cv 
ipsi quieti erant; ailrimenli non fa senso il periodo. E cosi in coerenza a sé 
stesso verrebbe ad indicare che i Plubiesi erano tranquilli e nemici delle rivolle, 
se non erano provocali. 
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» paventassero i pericoli , ma perchè ne prevedevano il Gne. 
» Si associarono alle insorte città i vicini borghi , che pure tu- 
» mul tua vano , che i Plubiesi conslantemenle si studiavano di 
» sedare lo spirito di rivolta , mirando sempre ad una pace 
» generale. La qual cosa, eh' era molto lodevole, in vece nocque 
» a loro. I popoli vicini di Figulina , di Castra , e dell' opu- 
» lenta e fortissima Truvine, capitanati da un tal sardo Tibulcio, 
» inteso a vendicarsi dei Romani che avevano spento il di lui 
» genitore in una guerra , eccitarono alla rivolta i Ploaghesi. 
» Siccome questi non vi acconsentirono , i primi , dopo lungo 
» silenzio , di notte tempo attaccarono a tradimento la citta, e vi 
» fu un' accanita zuffa , altri s' introdussero nella città , altri 
» salivano nelle muraglie , appiccando per vendetta il fuoco alle 
» case , di modo che devastarono in gran parte la città ; e ten- 
» dendo insidie arrestarono quelli che fuggivano : nulla di meno 
» però i Ploaghesi uccisero molti di quelli che si erano intro- 
» dotti nella città, e di quelli che avevano scalalo le muraglie ». 

Qui vengono nominale tre città che avevano fatto una specie 
di lega per V espulsione dei Romani , cioè Figulina , Castra e 
Truvine. Che Figulina (V attuale Florinas) , sia stata una ricca 
ed antica popolazione, 1' ho dimostrato nel Bullettino (ann. Ili, 
p. 142). Di Truvine parimenti ho parlato ncir appendice del 
IV anno del citalo Bullettino, della quale qui si soggiunge d'es- 
sere stata opulenta e fortissima , come realmente lo fa vedere il 
sito su cui era fabbricala. Debbo notare intanto un altro duce 
sardo , chiamato Tibulcio, del quale V autore tace la patria , ma 
dall' essere stato condottiero d' esercito formato con uomini di 
quelle tre città nemiche di Plubium , pare che fosse figulino. 
Forse pure da quel tempo , e da questo fatto , trae origine lo 
spirito di disunione e di antipatia rimasto fino ad oggi tra que- 
st 1 ultimo villaggio e Ploaghe. 

L' altra osservazione che occorro di farsi è che il venir no- 
minale quesle tre città limilrofe , conferma sempre più 1' ubica- 
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cazione dell 1 antico Plubium nell' attuai villaggio di Ploaghe , 
come ho già provato nella nota 2 ( pag. 64 ). 

NOTA 15. 

t 

Della paco fotta con quelli di Castra per muo di un matrimonio 

* 

Et hoc factum consequencia futi. » Da questo fatto ne segui 
» che tra questa città e Plubium si radicasse un odio , quando 
» che innanzi i Publiesi uniti in lega con i popoli delle tre 
» città mentovate avevano sostenuto grandi conflitti coi Carta- 
» ginesi per difendere la propria libertà. I Publiesi però coinè 
» inclinavano alla pace , fecero sì che un loro distinto cittadino 
» di nome Zosima desse in matrimonio la sua figlia al Capitano 
» di Castra appellato Sinfora , il quale unito con Tibulcio aveva 
» giurato odio ai Plubiesi dei quali Zosima n' era il duce. Da 
» questo matrimonio discesero molti nobili ed illustri uomini che 
a fecero onore alla città di Castra : imperocché, oltre di averla 
» nobilitata colle arti e colle scienze Y abbellirono e circonda- 
» rono maravigliosamente di muraglie e di torri. Per ciò i Ro- 
» mani la chiamarono Castra : realmente era un fortissimo e si- 

* * 

» curo presidio, per espugnare il quale molto faticarono i 
» Romani. » 

Che la città di Castra fosse molto fiorente lo dimostrano i 
ruderi , le monete e le bellissime corniole che in quantità si 
trovano nel territorio che occupava 1' antica Città ( Bullet. an. 
II. p. 1 09 ). Questo nome , secondo 1' autore , venne imposto 
dai Romani , non dice però come prima si chiamava. Forse era 
1' antica Luquido , come ho accennato nel citato Bullettino ( an. 
I. p. 175). Era collocata in una favorevole collina, e quindi 
da sè ben difesa , oggi detta di San Simeone. Il nome di Castra 
è rimasto alla città Ecclesiastica , della quale esiste tuttora in 
vicinanza la Cattedrale. L' autore si riserva di parlare a suo 
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tempo e luogo di Castra ( ul suo loco dicemm ) , ma siccome 
non se ne fa più cenno in tutta la memoria, ciò è una prova 
che di quella città si parlasse più diffusamente nelle opere an- 
tiche da cui trasse i ricordi , e che la memoria stessa del 
De-Castro forse sia una parte di una lunga di lui scrittura. 

È da notarsi finalmente intorno al matrimonio di Sinfora, che 
tuttora in quella regione vige V uso , allorquando tra le famiglie 
si accendono delle forti inimicizie , di far la pace col mezzo di 
matrimonii tra le nemiche fazioni. 

■ 

NOTA 16. 

Dell' industri* • del commercio dei Plebieei 

Hec civilas Plubii mullum dives. Ritorna V autore intorno a 
Plubium per parlare dell' industria e delle arti che in quel tempo 
esercitavano i Plubiesi , lodando gli uomini più illustri che vi 
sortirono i natali. 

» La citta di Plubio , dice , era molto ricca , abbondante di 
» ogni genere di derrate , ed ornala di molti pubblici edifizii. 
» 1/ agricoltura , eh' è la madre delle arti , vi era fiorente 
» ( agricullio flurescebat ) , così pure la pastorizia , attesa la 
» fertilità dei campi. Il formaggio era saporitissimo , e special- 
» mente quello che si faceva col latte delle vacche. 11 butirro 
» poi , attesa la grand 1 industria e perizia dei pastori , superava 
» quello che si fabbricava negli altri luoghi dell 1 Isola , di modo 
» che i Consoli della Repubblica , i Senatori , i Prefetti ed i 
» Presidi , cogli altri Romani , n 1 erano molto ghiotti , tal che 
» per averlo, sovente angariavano i proprielarii pastori (1). » 

(i) Basta legger la storia per assicurarsi delle crudeli avanie che si commet- 
tevano nelle proTÌncie per appagare l'insaziabile stomaco dei Quiriti. I buoni 
pascoli della Sardegna erano adatti per il nutrimento del bestiame, e quindi 
per la fabbricazione del formaggio. Attesi questi buoni pascoli i provinciali pre- 
fi 
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» Possedeva molti branchi di cavalle , le quali si esportavano 
» in Italia : i cavalli poi , eh' erano mollo forti e focosi, erano 
» assai utili per la guerra. Gli uomini erano forti molto , fatti 
» per la guerra, e valorosi. Molti però amavano le scienze, al- 
io tri coltivavano le arti , ed altri esercitavano la mercatura io 
» ogni genere di prodotto , e segnatamente nella lana eh 1 era 
» ottima e molto ricercala , tra perchè la vendevano in gran 
» parte ai popoli Feroniesi , Esaresi e Goracesi , i quali , come 
» gli Etruschi , preferivano le vesti di lana alle pelli , ossia 
» mastruche , e perchè ne facevano commercio fuori dell' Isola, 
» a più delle altre cose » . 

In questo passo il De-Caslro ci da molte interessanti notizie 
intorno al commercio che la citta di Ploaghe esercitava , ed in- 
torno agli antichi popoli (1). Ghe la città fosse floridissima 
neir agricoltura o nella pastorizia, lo dimostra sino al presente 
di modo che air una , od altra si sono veduti sempre, e si ve- 
dono tuttora applicati i Ploaghesi. Le terre poi, perchè argillose 
e vulcaniche , vi sono feraci , massime pei pascoli. L' abbon- 
danza del formaggio vi si è pur mantenuta con la bontà delle 
caciuole che sono le più gradile, e le più ricercate. 

Intorno poi al butirro si può dire che le regioni d' Ozieri , 
di Oschiri e di Ploaghe sono quelle che ne provvedono tutta 
1' isola , compresavi la capitale. I forestieri lo preferiscono a 
quello del Continente nel colore e nel sapore. 11 commercio dei 

stavano il tributo del bestiame in natura. L' imperat. Valcntiniano vi teneva 
un branco di cavalli per addestrarli {Manno, voi. I, p. 1S8). Dalla Sardegna 
s'importava la carne in Roma per distribuii la alla plebe, e così si può pensare 
degli altri generi 3 come formaggio e butirro. Che se gli storici P hanno tacciulo 
come leggiera cosa , viene a schiarirlo P autore della Cronaca , dietro P auto- 
rità dei Sardi Autori ai quali non doveva sfuggire. 

(!) Prima che passasse P accordo tra Cartaginesi e Romani, come abbiamo 
visto nella I Parte ( png. 18) , la Sardegna aveva relazioni commerciali coli' E- 
truria, e con altri popoli dell' antica Italia. Ciò s 1 inferisce dal trovarsi sovente 
delle monete acs graie di quei popoli ( Bullet. an. II , p. «82 ). 
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cavalli e delle cavalle, sebbene questi animali abbiano degene- 
rato nella razza, salvi pochi casi, è tuttora vivo, come lo è 
quello della lana che serve di vestiario tanto agli uomini quanto 
alle donne fino al presente. Il pannolano, ossia albagio, che fab- 
bricano le donne ha una gran durata , sebbene sia privo di una 
tal quale morbidezza, e perciò viene ricercato da altri paesi (1 ). 
Tra i popoli dei quali qui si fa menzione, sono da notarsi i 
Feronienses , dei quali nessuno aveva fatto cenno , sebbene fosse 
nota la città di Feronia (Builet. an. I p. 175). Gli altri due 
popoli che nomina , cioè i Coracenses , e gli Esarenses , vengono 
notati dai geografi antichi , i primi a ponente dei Plubiesi , ed 
i secondi a levante. 

» 

NOTA 17. 

Defli nomini UImIfI di Plubinnv in lettera od irti del tempo romeno 

Multi etiam sculptores crani. Parla qui degli artisti , e dei di- 
versi onorifici uflìzii che esercitarono i più distinti cittadini Plu- 
biesi dei quali fa una rassegna. « Vi erano, dice, ancora molti 
» scultori. Tutti poi erano dedicati air industria, al cavalcare, 
» alla caccia ed ai giuochi. Vi erano molti àuguri , sacerdoti , 
» oratori e poeti , tra i quali i più famosi erano Publicio e Far- 
» selio. Un tal chiamato Famulo era un oratore insigne che 
» viveva in Roma , e tenuto in grande onore in tutta V Italia. 
» Vi erano (re insigni grammatici , cioè Eroe (2) , Familio e 
» Firis. Calpurno e Firico erano scultori , e molti altri a Roma 
» varii distinti officii occupavano ». 

(l) Si fa menzione delle mastmche sanie che questi tre popoli avevano de- 
posto, preferendo, all' uso degli Etruschi, di usare vesti di lana. Congiunge 
intanto questi popoli cogli Etruschi, come genti della loro agnazione, perchè 
erano in relazione , attesa la loro discendenza da quclP illustre stirpe d' Ftalia 
(Bulle!, an. Ili, p. 167). 

(«) Nelle lapidi Sarde romane viene ricordato un Eros (Builet. an. IV, 
p. ll«). 
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Non è possibile che il De-Castro abbia potuto immaginare i 
nomi di questi celebri uomini se non li avesse veduti citati nelle 
opere di Sernesto , di Severino e degli altri scrittori da cui fece 
il transunto della sua memoria. Nè crediamo che abbia voluto 
magnificare la sua patria nativa , accordandole tanti figlj , sardi 
sì , ma nativi di altre città dell 1 Isola : nel qual caso 1' impo- 
stura poteva venire in chiaro, stante che le opere di quegli 
antichi Scrittori Sardi si conoscevano nel secolo in cui compilò 
la memoria. Accenna il De Castro a molti scultori Ploaghesi. 
Ciò posto è notevole che finora non siasi scoperta alcuna statua 
nel perimetro di Ploaghe, sebbene siano manifesti i ruderi di 
antichi edifizii, come di sopra si è diffusamente detto ( V. Nota 9). 

Che vi esistessero àuguri e sacerdoti , era tutto naturale dac - 
chè aveva detto che vi erano Tempj innalzati a tre divinità 
(Nota 10). Oratori e poeti n' ebbe sempre la Sardegna, tra i 
quali un Aristonio ed un Tigellio, sebbene di questi non ci siano 
pervenute le opere ( Bull. ann. Ili , p. 14). Ma quello che piò 
conferisce autenticità alla rassegna di questi nomi è il vedere 
nominato il celebre Farsetto , già ricordato nella Pergamena 
d' Arborea (1 ) , ed ora sappiamo pure la di lui patria. 

NOTA 18. 

Arms auiem qui futi picior Celebris. Oltre i sullodati uomini 
illustri , celebra specialmente un tal Àtrio « il quale dice , era 
» un celebre pittore ed abbastanza letterato , e vivendo in Roma 
» aveva inventato le note , ossia la scrittura compendiaria (specie 

(1) V. Martini, Nuove Pergamene di Arborea illustrale Cagliari 1849 , 
pag. IP e 8*. Questo Farselio era un celebre Porta, forse coetaneo di Tigellio, 
percbè nel Ritmo viene congiunto con lui 

Quid dicatn de Ttgelio — \>cl quid de Farselio. 



Digitized by Google 



K5 

» di stenografia ). Àrrio fece V amicizia con Tullio Tirone liberto 
» di Cicerone , ed avendogli comunicato il segreto, questi se lo 
» appropriò, e quindi per il rispetto che si professava al suo 
» padrone , e per dargliene lode , ne fu creduto il vero inven- 
» tore , e perciò dal suo nome furono appellate Piote Tironiane » . 

» Arrio mal soffrendo questo tradimento , si presentò al sa- 
» pientissimo e generoso Mecenate , ed avendogli riferito e con- 
» fermato un tutto con giuramento: anzi avendogli manifestato 
» la vera chiave, ed altri segreti (artemque magis vermi oc 
» alia ) , che per fortuna non aveva svelato all' amico Tirone , 
» Mecenate ne fu cosi contento che lo caricò di doni, e gli 
» regalò pure un anello (I). Di più gli fece prender per mo- 
» glie una giovine ricchissima , ed essendo diventato cosi do- 
» vizioso , pensò di ritornare in patria , dove in onore del suo 
» benefattore Mecenate innalzò uno stabilimento balneario in un 
» monte dirimpetto ai Menomeni. A questo magnifico edilìzio 
» impose il nome di Pubulos , in memoria del di lui padre 
» Pabulo , dove molti infermi confluivano non solo dalle vicine 
» città , ma anche da altri luoghi dell' Isola. Dietro questo di 
» lui esempio , altre città eressero simili stabilimenti balneari'! , 
» sotto la sua guida e disegno , per la qual cosa ebbe a vi- 
» sitare tutte le città e siti ove esistessero acque termali ». 

Molto interessante è questo passo della Cronaca dove si rac- 
conta T abilità di Arrio , la sua generosità e la sua gratitudine 
verso il di lui benefattore. Innanzi tutto Arrio qui viene chia- 
mato pittore che , secondo il senso , vuol dire calligrafo (2). Ma 

(i) Annulum obiinuit. La frase sembra meglio accennare all' ottenimento 
della qualità di Carattere , che ad un semplice dono. Ognuno sa che nella mi- 
lizia i oman a , i cavalieri si creavano colla collazione dell' anello. Le frasi do- 
nare aliquem anul'is , honorare aliquem anulis significavano la promozione 
all' ordine equestre {in equestrem ordinem cooptare) V. Forcellini ad toc. 
Anulus, e Bollet. Archeol. Sardo an. V, p. IO) 

yt) Nel medio Ero aveva lo stesso senso, cioè copista, disegnatore, come il Virde 
padre chiamò pictor il figlio , allorché scriveva al Gili , parlando di copiatura 
d' iscrizioni. V. Della Mormora memoria sopra alcune antichità Sarde, pag. t. 
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la difficoltà è di capire cosa fossero queste noie delle quali 
Àrrio fu inventore, e che diedero tanta fama a quel Tirane. 

Quest' arte consisteva nel segreto di scrivere le parole in 
simboli , in immagini o cifre che volgarmente chiamavano note, 
onde conservare i discorsi od i sentimenti di chi parlava. Dalle 
iscrizioni antiche sappiamo che vi erano maestri di quest' arte 
MAGISTER ARTIS NOTARIAE. Tralasciando però le molte opi- 
nioni , T Eineccio ( antiq. Rom. 78 ) dice che i Romani da mol- 
tissimo tempo si servivano di certi segni per registrare i loro 
alti , i quali segni erano solamente noti ai Giudici , non però 
alla plebe. 

Con queste note si scrivevano con gran prestezza e celerità 
le arringhe che recitavansi nel foro Romano ed altrove, e quindi 
questi notarii erano simili ai nostri stenografi (1). 11 più rino- 
mato in quest' arte fu il famoso liberto di Cicerone chiamalo 
Tullio Tirone , del quale gli autori parlano come se ne fosse stalo 
T inventore. Ma dagli stessi vengono pure nominati , come gli 
inventori di scrivere con maggior prestezza tutto quello che par- 
lavasi , Filargio ed Aquila , eh' erano ambi liberti di Mecenate. 
E sebbene nei primi tempi quest' arte fosse nelle mani di mer- 
cenarii , e di gente della plebe , in seguito venne nobilitata da 
persone di alto merito. L' arte in sè aveva una massima impor- 
tanza , e per questo con ragione venne encomiala da Quintiliano, 
da Plinio e da Tertulliano (2). 

Sebbene però al tempo dei Romani quest' arte avesse assunto 
tanta importanza allora quando fioriva 1' eloquenza forense, pure 
aveva una data più antica. Dicono molti che fosse conosciuta 

(l) Marziale descrisse bene l'effetto di quest'arte ( Epigr. «08 ). 
Oirrant verba licci , maruts est velocior illis 
Kondum lingua suum dextra peregit opus. 
(9) Persone illustri anche vi applicarono il loro ingegno. Seneca per quanto 
raccontano, compilò un corpo di i mila di queste cifre o raonagrarami che ab- 
bracciavano una o più parole: la qua! cosa io penso che avrà cagionato più 
confusione che chiarezxa. 
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dagli Egizii e dagli Ebrei (1 ) , indi coltivala dai Greci , attri- 
buendone l invenzione a Senofonte. Anzi volendo parlare in senso 
alquanto largo , possiara dire che fosse conosciuta in ogni tempo, 
anche nel medio Evo , come vediamo dal modo con cui si ab- 
breviavano le scritture (2). 

Non tutti però avi-anno tenuto un metodo regolare ed uniforme; 
ma dalla più o meno facile maniera di abbreviare le voci , a- 
vranno ottenuto maggiore o minore fama , e su questo rispetto 
possono considerarsi Tirone -, Aquila , Filargio , ed il nostro 
sardo Arrio. In proporzione della loro abilità avranno ricevuto 
dei favori , nè fa maraviglia quindi quanto dice il nostro Cronista, 
che Arrio sia stato ben compensato da Mecenate, il quale avrà 
in lui riconosciuto qualche specialità nell 1 abbreviazione delle 
parole, o nella facile intelligenza delle medesime, a preferenza 
di Tirone e degli altri Nolani. 

Che Mecenate avesse una gran passione alle lettere , e mo- 
strasse una gran protezione ai coltivatori delle medesime, è noto 
a tutti , per cui il suo nome è diventato un titolo d' onere a 
quelli che a di lui esempio presero a proteggere le lettere ed 
i dotti. 

È da notare però che questo episodio di Arrio non è collo- 
cato cronologicamente nella Storia di Plubium , mentre doveva 
avere il suo posto nel terminare della memoria che il De Castro 
aveva compilato : ma V ha inserito in questo luogo per non per- 
dere il filo della rassegna degli uomini illustri della sua patria, 
come si aveva prefisso , e perciò dopo di aver narralo i nobili 
fatti di Arrio , soggiunse il Cronista Edam ante hec tempora , etc. 
come si vedrà in appresso ( Nota 20 ). 

Siccome si conosce che Mecenate mori molto vecchio nell'anno 

(l) È conosciuto il modo come gli Ebrei abbreviavano certi motti o sentenze 
detto per rasciè thavòth , cioè pi incipit di parole. Esdra è chiamato dagli 
Ebrei sopher mtkir , cioè scriba velox. 

( «) V. Baringio Dan. Clavis Diplomatica, etc. Hanor. une 
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745 di Roma , e quindi 7 anni avanti della nascita di Cristo , 
e d' altro canto si ha prova che Cicerone moriva 44 anni prima 
di Cristo, cioè nel 709 di Roma, perciò il fatto di Arrio, 
se rispetto a Cicerone deve credersi succeduto prima del 709 
di Roma, in quanto alla parte che vi prese Mecenate, va col- 
locato negli anni antecedenti al 745 di Roma in cui morì lo 
stesso Mecenate (1). 

Lo stabilimento balneare che Arrio eresse in onore di Mece- 
nate , lo chiamò Pubulos , dal nome del suo genitore Pubulo (2). 
Di queste magnifiche terme esistono tuttora gli avanzi alle falde 
di Monte Santo , vicino a Ploaghe , costrutti con mattoni cotti e 
calce (3). Che queste terme dovevano esser vaste e grandiose, 
si rileva da un edifizio rotondo ( il calidario ) che vi è rimasto 
intatto, perchè venne consacrato in Chiesa, detta Santa Maria 
in Bubalis nelle cronache del Medio Evo , ed ora volgarmente 
de MesH Mundu. Di questo edifizio ho dato il disegno nel Bui- 
lettino ( Tav. D, d, an. UT , p. 161 ) , ed ho diffusamente 
parlato del nome che prendeva da una fontana chiamata tuttora 
Pubulos. Ora si sa d' essere stato così appellato dal padre di 
Arrio. Per la qual cosa la tradizione, ed il nome tuttora con- 
servato alla regione vanno d' accordo col racconto della Cronaca. 
Non credo però che i bagni abbiano avuto origine in Sardegna 
da quel tempo , essendo certo che i Romani ne avevano nelle 
case private e nelle ville ( Bullet. Arch. an. V , p. 21 ). Qui 

(l) Forse Cicerone sarà sialo a notizia di questo plagio del suo liberto Ti- 
ronr , ed avrà dissimulalo per non togliere la gloria e la fama al suo favorito. 
Se «I contrario però fosse andata la faccenda, cioè, che il noslro Arrio si fosse 
vestito delle piume di Tirone , quante ingiurie, l'irritabile animo di quel 
sommo degli oratori non avrebbe rinversato su tutta la nazione! Anzi e ma- 
raviglia, come non abbia intentato l" accusa contro Arrio come un calunniatore! 

(t) A suo patre Pubulo , s 1 intende drl padre di Arrio. 

(5) In magno monte contra Mcnomenos posito , s' intende alle falde del 
Monte, di rimpetto ai Menomeni , come di fatti il Monte Santo è il più alto 
in quella regione di Plubium , id ha innanzi ed a fronte la catena dei Meno- 
meni, detta Monte Rasu. 
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solo si tratta di terme pubbliche , le prime che siano state in- 
nalzate nell' Isola , conformate a quelle che Àrrio vide in Roma. 

Anche questo fatto , cioè d' aver Arrio dedicato queste terme 
a Mecenate, che sembrerebbe una cosa stravagante, ha il suo 
sostegno e scopo. Sappiamo dalla Storia come Mecenate era 
molto appassionato per questo genere di edifizj , e come in 
Roma fece costrurre a sue spese tanti magnifici e pubblici sta- 
bilimenti bàlnearii , per cui si cattivò la benevolenza del popolo 
Romano. 

> 

NOTA 19. 

» 

Dell, numertiione degli -bit. nli della Sardegna 

' a 

Quod cam fecisset hominnm numerum nolavit. Questo passo della 
Cronaca è molto pregevole ed interessante per la storia di Sar- 
degna, perchè decide la questione dagli Storici tanto agitata 
intorno al numero degli abitanti al tempo di Roma. È una sta- 
tistica dell' Isola , la più antica che si conosca. 

» Mentre che , così scrive il Cronista , Arrio perlustrava tutta 
» la Sardegna , notava il numero di tutti gli abitanti. Quell 
» compresi dalla citta di Cornu sino a Tibula , e da Tibula 
» sino a Sulsi , e da Sulsi fino a Cornu ascendevano al nu- 
» mero di 999,897. Quelli poi racchiusi tra Cornu sino a Ca- 
» gliari, e tra Cagliari sino a Sulsi, e da Sulsi sino a Cornu, 
» ascendevano al numero di altri 998,789. Anzi prima del 
» tempo delle guerre se ne potevano aggiungere altri 500,000, 
» senza calcolare quelli che stavano nelle montagne che minu- 
to tamente non potè numerare. Arrio fece questa numerazione 
» degli abitanti per regolarsi nell' edificazione dei pubblici sta- 
» bilimenti. Arrio morì molto avanzato in età , cioè di 80 anni, 
» il di cui magnifico sepolcro si ricorda a di lui eterna me- 
» moria ». 

Lo statista Arrio adunque passò in rassegna V isola intiera 
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metà per metà , cominciando da Cornu nella parte occidentale 
sino a Tibula , ultimo lembo settentrionale , da Tibula sino a 
Sulsi nella parte orientale, ed indi da Sulsi, passando nel cen- 
tro sino a Cornu. Poi prese a faro il censo dell' altra metà, da 
Cornu sino a Cagliari , perlustrando V altra parte meridionale ed 
occidentale dell' Isola ; ed indi da Cagliari sino a Sulsi alla 
parte orientale , e di qua per il centro nuovamente sino a Cornu 
( V. la Carla Sardinia Antiqua ). 

Da questo censimento si rileva innanzi tutto che la metà del- 
l' Isola della parte settentrionale era più popolata della meridio- 
nale di 1 1 08 abitanti : ciò però sarà dipeso dal modo come 
da Cornu si sarà tirata la linea centralmente sino a Sulsis, ab- 
bracciando una gran porzione del Campidano di Simaxis , che 
in ogni tempo è slato uno dei più popolati. Si ha adunque in 
questo censimento di Arrio la totale popolazione della Sardegna 
ascendente a 1,998,086 anime, ai suoi tempi, cioè nel mezzo 
secolo prima della venuta di Cristo (Nota 18). Se non che prima 
delle guerre sostenute coi Romani se ne potevano numerare in 
più altre 500,000; di modo che unita questa cifra alle altre 
due , abbiamo il massimo della popolazione della Sardegna in 
2,498,686 anime. Calcolati però gli abitanti delle montagne , 
tralasciati da Arrio, anche quando non fossero stati più di 1,31 4, 
si avrebbe la totale di due milioni e mezzo. Cifra eh' è la più 
credibile , ed alla quale si avvicinarono gli storici sardi , spe- 
cialmente il Gemetti , basando la asserzione sopra V autorità di 
Polibio (1). , « 

(i) V. Manno, to! I , p. Mi.— Gemelli , lib. I, c. » e 4. Sebbene Po- 
libio parli in genere dicendo dell' isola eh* era eccellente anche per la moltitu- 
dine dei suoi abitanti, Insula et magnitudine, et multitudine hominum exccllcns, 
pure il cit. Gemelli con bnon criterio formò il calcolo della popolazione sarda 
al tempo dei Romani, dedotto dallo stato fiorente delP agricoltura che è in re- 
lazione colla popolazione. Questa, riscontrata pure con quella dell 1 Italia, poterà 
■scendere circa a tre milioni. H censo fatto da Arrio non si diversifica che per 
mezzo milione, e cioè più credibile, ed accresce la feracità degli scrittori 
sardi, citati dal Cronista. 
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Nel tracciare questa statistica Arrio ha preso gli estremi punti 
dell' Isola in linee corrispondenti , cioè Conm a ponente , Sulsi 
a levante ( nel porlo di Tortoli ) , Tibula a settentrione , e Ca- 
gliari a mezzo giorno , dai quali due ultimi punti partivano tutte 
le strade. Per la qual cosa non cade più dubbio soli' ubicazione 
di Tibula , che fosse nell' istmo della testa della Sardegna, dove 
appunto si scoperse il magnifico cippo di Cornelia Tibullesia, di 
cui si ò data la storia nel Bullettino Archeol. Sardo (an. IV. 
pag. 132). 

Finalmente il Cronista termina la biografìa di Arrio dicendo 
che moriva in età avanzata di 80 anni (I), e che esisteva 
un magnifico sepolcro costrutto in di lui onore. Per le vicende 
che ha sofferto la città, di Plubium non vi compariscono vestigi 
di grandi sepolcri, se si eccettuano quelle poche sepolture sco- 
perte per caso, come di sopra ho accennato (Nota 9). Il se- 
polcro però di Arrio doveva esistere al tempo di Sernesto e Se- 
verino , o degli altri scrittori antichi , perchè dal modo come se 
ne parla si chiarisce che quegli scrittori ne erano stali testi— 
monii oculari. 

L' antica famiglia romana Ama, plebea, era ben conosciuta 
ed estesa in Sardegna, come consta dalle lapidi, e specialmente nella 
parte settentrionale. Neil' antica Torres si scoperse la sepoltura 
di un tal Arrio Saturnino , come si rilevò dal titolo in marmo , 
riportato nel Bullettino Arch. (an. II, p. 64). Arrio o Arria 

(l) Il villaggio di Ploaghe è stato sempre rinomato per la longevità degli 
abitanti. Un Vescovo ili Ploaghe di nome Antonius, storino e dotto Archeologo 
che visse nel Sec. XIII, morì in età di »o anni (V. Martini, Illustrazioni ed 
Aggiunte alla Storia Ecclesiastica di Sardegna. Cagliari 1888. Timon. pag. Il 4. 
Anche nel presente secolo t molti oltrepassarono i so anni. / Ploaghesi sono 
di ottima costituzione e robusti, e se vivessero meno disagiati, e principal- 
mente se fossero attenti a preservarsi dalla intemperie atmosferica , sareb- 
bero piucchc sono numerosi gli oltre sessagenariL Alcuni vivono già pros- 
simi al secolo con sensi vividi ( V. Dizion. geogr. degli Stati Sardi , ad voc. 
Ploaghe). Dalla statistica risulta, che fatta la comune di un decennio, la me- 
dia della vit9 sta in 63 anni. 
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pure si chiamava il fratello di Tonalo Turritano , difeso dal 
grande Aristonio ( V. Bulle!, an. II , p. 9 ). 

NOTA 20. 

Edam ante hec tempora Plubiacenses habuerunt homines illustre*. 
Ritorna qui il Cronista a raccontare i fatti di altri uomini illu- 
stri Publiesi che vissero prima di Arrio , perchè , come si è 
detto nella Nota 1 8 , la di lui storia è riportata fuori del suo 
tempo. Di qua però serba la cronologia sino alla fine , come 
anderò notando colla guida degli storici e specialmente di Tito 
Livio. Principia colla narrazione delle gesta di un valoroso guer- 
riero di nome Sarra, il quale può ottenere un illustre seggio 
nelle pagine dell' istoria generale della Sardegna. 

» Al tempo del pretore Marco Pinaro Posca , seguila il Cro- 
» nista , un Sarra tornò da Roma , grandemente afflitto, perchè 
» colà non aveva trovato giustizia contro del Pretore per V ag- 
» gressione , spogliazione e crudele uccisione del suo padre , 
» da lui ordinata ; giacché gli fu dato di liberarsi da tale im- 
» putazione corrompendo tutti i testimonii, parte coli' oro, parte 
» colle minaccie ». 

» In allora Sarra trovandosi molto forte , e sitibondo del san- 
» gue dei Romani, cercò di farsi giustizia colle proprie mani, 
» e così vendicarsi del commesso attentato. Fece lega con varii 
» cittadini di diversi popoli , i quali pure erano avversi ai Ro- 
» mani , e specialmente coi Corsi, coi Balari e cogli Iliesi (1 ). 

(0 Tito Livio ( Ijib. XLI , c. io) riferisce che Tito Ebuzio mandò una 
lettera »l Senato per mezzo del figlio, onde informarlo, come gli Iliesi congiunti 
coi Balari si erano rivoltati , e perciò dimandava soccorsi, anche perchè la pe- 
ste gli aveva decimato l'esercito. Ciò accadde nell'anno di Roma «74, prima 
di Cristo 178. Il nostro Cronista, secondo gli autori sardi, aggiunge che alla 
rivolta si erano uniti i Corsi , eh' è la cosa più certa , perchè questi fecero 
sempre causa comune coi primi. M. Pinario parti da Corsica verso la Sardegna 
cum Iliensibus sccunda praelia facta (Liv. lib. XL, c. 94). 



» Formatasi una fortissima banda di questi uomini , al di cui 

» capo era Sarra molestavano e saccheggiavano le città dei Ro- 

» mani , molti di questi uccidevano incendiavano case e pos- 

» sessi , predavano il bestiame , ed incitavano molti luoghi da 

» quelli occupati alla ribellione. Sarra non cessò mai da questa 

» accanita guerra , fino a che non gli sembrò di essersi pie- 

» namente vendicato, senza lasciarsi impaurire dal forte eser- 

» cito del detto Pretore M. Pinaro Posca col quale sostenne 

» molti attacchi, e dai quali uscì sempre vincitore ». 

» Ma un' altra volta Sarra , pregato da Coretto , coraggioso 

» capitano degli Iliesi , e grande suo amico , e collegato pure 

» coi Corsi e coi Balari , ed altri popoli che covavano sempre 

» T antico odio , riaccese la guerra contro i Romani. Sarra 

» quindi arrecò molti danni , peggio di quello che aveva fatto 

» prima, ai medesimi ed a molte altre città che avevano con 

» loro Ormato amichevole alleanza. L' intrepido Sarra , sosteni- 

» tore delP impeto della rivolta , insultò la stessa persona del 

» Pretore Lucio Mummio (1 ) , e poco mancò che non lo facesse 

» cadere nella rete che gli aveva teso , se prontamente non si 

» fosse dato alla fuga , e rifugiatosi in Sulsi » . 

» Al tempo pure del Console Tib. Sempronio Gracco (2), 

» Sarra sostenne molte guerre per difesa della patria ; ma ferito 

» in una zuffa , fu condotto dagli Iliesi , e messo in salvo in 

» uno dei loro monti ; riavutosi però dalle ferite s 1 impegnò in 

» altre guerre combattendo coraggiosamente. Sapendo anzi che 

(f) Lucio Mummio fa pretore in Sardegna Y anno di Roma *7« , prima di 
Cristo 177, un anno dopo la prima guerra. 

(s) Ti. Sempronio Gracco venne due volte in Sardegna, la prima nell' anno 
di Roma «7», e 177 prima di Critto : la seconda nell' anno di Roma «7» , e 
175 prima di Cristo. Or dunqua, stando all'ordine dei falli raccontati dal 
Cronista quelli cui ora si accenna deggiono riferirsi alia prima Tenuta, ed i 
posteriori mentovali in appresso alla seconda. In quella restarono dei Sardi It 
mila morii sul campo , dove arma leda confici in acervum jussit Consul 
( Ti. Sempr. Gracco ) , sacrumque id Vulcano cremavit ( Liv. lib. XLI , 
e 16 )• 
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» nella Corsica ardeva la guerra contro i Romani, partì a quella 

» volta per dare soccorso a quei forti Isolani , contro 1' eser- 

» cito che vi capitanava il Pretore C. Cicerio. Informato però 

» che il di lui patrimonio fosse sequestrato dal Fisco, occulta- 

» mente fece ritorno in patria , e perchè non poteva entrare 

» nella sua città , volò a dirittura dai Balari , e con questi uni- 

» tisi nuovamente gli Iliesi , ed instigati dall' intrepido Sarra , 

» loro antico amico e difensore ingaggiò una nuova guerra 

» contro i Romani , e furono tanti i danni che cagionò alle 

» loro città che si videro obbligali di spedire prontamente am- 

» basciadori a Roma per ottenere soccorsi ». 

» Ritornò di fatti T- Gracco con un imponente esercito, e 

» si riaccese una nuova guerra : ma vedendo questo astuto Con- 

» sole che la fortuna poco arrideva ai Romani, e che un in- 

» gente moltitudine di Sardi si erano ribellati , dietro le insti- 

» gazioni di Sarra , trovò prudente di dimandare una tregua : 

» ma lo speciale fine di questa tregua tendeva a che Tib. Gracco 

» potesse aver nelle mani per via di tradimento il valoroso 

» Sarra , come il più infenso alle armi romane » . 

» Cercò adunque di vincere colle male arti. Parte col velo di 

» finta amicizia, parte col danaro tentò si di far cadere nelle 

» insidiose reti i capitani Sardi , che di alimentare fra loro la 

» discordia. Fatto sta che un Nervio di Truvine, cognato dello 

» stesso Sarra , si lasciò corrompere dallo scaltro Tib. Gracco 

» coir oro. Onde ò che ammoniva Sarra di astenersi dai com- 

» battimenti , di deporre il grande suo odio verso i Romani , 

» anzi di chiedere a loro il perdono : perciò si proferiva d l in- 

» terporre la protezione sua e degli amici. Finalmente lo per- 

» suase di occultarsi in Trabine. Questo solo fece il Sarra , e 

» di frequente si portava a visitare la sua patria di Plubium » . 

n Accadde però che una volta trovandosi nella vigna del suo 

» cognato , venne inseguilo e circondato da venti soldati romani 

» che ivi stavano in agguato. Ma egli virilmente combattette , 
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j» e sette degli aggressori uno dopo l' altro , in diversi luoghi 
» della vigna , dove fuggirono per salvarsi , n 1 ucciso , ed altri 
» gravemente feri. Però oppresso dalle fatiche della pugna , e 
» più dalle ferite , già aveva deliberato di darsi la morte. Se 
» non che appena scorse il suo cognato , che cercava di occul- 
» tarsi, e dava segni manifesti del suo tradimento, se gli avventò 
» c I' uccise, e tosto, onde non cadere in mani di Romani, si 
» trafisse colla propria spada. Colla di lui morte cessarono a 
» poco a poco le discordio e le rivolte dei popoli , di modo 
» che Tiberio non arrecò a loro più alcun danno ». 

Questo fatto di Sarra è il più esteso di tutta la Cronaca ; 
ma allo stesso tempo e il più luminoso, e tale che meritava 
d' esser ricordato nella storia generale : ma gli Scrittori Romani 
furono solo intenti a magnificare le cose che ridondavano in loro 
gloria , dispregiando la virtù degli altri , e neppure nominando 
i capitani nemici ; che anzi facendo di tutto per distruggere la 
memoria delle loro glorioso azioni (1). Tito Livio mai disse i 
molivi delle rivolte dei Sardi, solo li sappiamo dal De Castro. Nelle 
cose però accessorie costui va d 1 accordo colla narrazione di T. 
Livio. Accenna al primo e secondo arrivo di T. Sempronio 
Gracco in Sardegna , e se la fortuna arrise nella prima volta alle 
armi romane , restando 12 mila morti nel campo , secondo il 
detto dello storico Romano , non cosi fu nella seconda , perchè 
come dice il Cronista non pari fortuna novam guerram suscepit. 

Tutte le circostanze narrale dallo storico sardo combinano coi 
tempi cui si riferiscono i fatti. I Pretori nominali sono tali come 

(l) Nel Ritmo di Gialeto è accennala questa verità , cioè che i Romani 
distrussero tulle le opere dei Sardi che parlavano della loro patria, dicendo 
eh' erano 

Inimici sapientum - et scientium Utero* 

Quo* omnino obscurabant - in noeti* caligine 
Et obscuri desincba.nl - sicut extat penitus. 

V. Martini, Nuore Pergamene di Arborea, ecc. pag. «• J e •«. 
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si succedettero io Sardegna (1). 1 Balari , i Corsi, e gli Mesi 
sono slati sempre quei popoli che fecero lega tra loro , prima 
contro i Cartaginesi , e poi contro i Romani , come ci consta 
dalla storia. Il nome poi di Coretto non viene nuovo, giacche 
lo conoscevamo per mezzo del primo dei due Codici Cartacei 
d' Arborea (2). La novità soltanto sta nella memoria della' di 
lui unione con Sarra contro i Romani. Nè mi rimane altro da 
notare se non che la rassomiglianza della morte di Sarra con 
quella del famoso Amsicora che non volle sopravvivere alla ro- 
vina della patria ed alla morte del suo figlio. 

NOTA 21. 

Dalle guerre aoetenate dai Sardi oontro M. Metallo 

M. Gemei lus fuit pictor famosus Plovacensis. Il Cronista fa men- 
zione d' un altro uomo insigne della sua patria , ed indi passa 
a raccontare le guerre sostenute dai Sardi contro il Pretore M. 
Metello. 

(l) Ecco la strie dei Pretori che vengono nominati in tutto qursto passo , 
coi quali Sarra sostenne continua guerra per lo spazio di anni nove. 

Anni di Roma Prima di Cristo 



M. 


Pinario Posca , Pret. 


B7I . . . 


. 181 


T 


Ebuiio Caro , Prel. 


874 .. . 


. 178 


L. 


Mummio , Pret. 


87» . . . 


. 177 


Ti. 


Sempr. Gracco, Console 


ITU . . . 


. 177 


C. 


Cicerejo , Pret 


879 . . . 


. 17» 


Ti. 


Sempr. Gr. altra volta 


in Sardegna. 





(l) Lo stesso Codice ci fa sapere} come Corelio, duce degli Iliensi, fu vinto 
da Ti. Sempr. Gracco , del qual Corelio il poeta Tigcllio cantò le lodi ( Testo 
cit. p. 19). H postillatore poi del detto Codice, a pag. si , racconta d'esser 
stato finto per tradimento, e che inoltre si uccise da si- stesso, dappoiché si 
rifiutò il serro che aveva pregato di levargli la vita. Da questi passi conosciamo 
rhe gli Iliesi ebbero sempre i Capi che li guidavano, come io crèdo pure degli 
altri popoli Balari , Coni , ecc. Ben disse il Martini ( Compendio della Storia 
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» Vi fu un famoso pittore eh 1 era ploaghese , appellato M. 
» Gemello , ma la perfezione in quesf arte gli nocque nella sua 
» patria. Essendosi ammulinale le città di Olbia , di Ogrilla, 
» di Gemella e di Castra, con altre circostanli città e popoli 
» i quali quantunque amassero gli ozii , contenti alla loro agia- 
» tezza , ed ai comodi della vita , non potevano assistere alle 
» vessazioni ed ai molti balzelli imposti dal questore Mucio , 
» grandi danni recavano capitanati da llace duce degli Olbicsi, 
» alle altre città , che od erano amiche dei Romani , o loro 
» erano ossequiose per paura : ond' è che furono mandati a 
» Roma messaggieri per implorare ajuto ». 

» Venne spedito perciò con un forte esercito M. Metello, il quale, 
» appena arrivato, pose gli accampamenti contro i Sardi insorti. Ma 
» questi nuovamente si collegarono cogli Iliesi e coi Corsi, e con 
» altri popoli, e dopo un gran conflitto nel quale lo stesso Metello, 
» molto fidente nella potenza del suo numeroso esercito, venne 
» ferito, lo sbaragliarono, e talché fu costretto di rifugiarsi alle 
» vicine città , ed in gran parte alla città di Tharros » . 

Si soprassiede qua per poco ai fatti della guerra incominciala 
da Metello , in grazia della nota che si è apposta a piè di pa- 
gina alla voce Tarrhum. Ma prima di discorrerne, è forza di ri- 
manermi per le seguenti osservazioni. Abbiamo adunque qui il 
nome di un altro pittore ploaghese del quale dice il Cronista , 
ch'era perfettissimo in quest'arte (1). Vediamo cosi pure che 

Sarda, p. 9i) a Se ai tempi di Ar.lo Balbo gli Iliesi avevano in Tete un capo 
* supremo, è naturale il credere che lo avessero anche ab antico, non essendo 
« possibile che durassero per secoli in ritolta, uniti e forti appetto delle aquile 
1* romane, senza un centro di potere n. Si sa pure di un altro capo chiamato 
Dranke, e di Borale , padre di Tctc mentovato. Ne manco ciò importava a 
Tito Lìtìo, cioè di darci il nome di questi Duci sardi, i di cui fatti si colle- 
gavano con quelli dei Consoli e dei Pretori romani , dando solo circostanziate 
le imprese di costoro. 

(l) La voce pictor qui è da prendersi in senso ovvio, cioè di pittore, come- 
Io sviluppa poi col fatto che racconta, al contrario di quello che sopra si disse 
di Arrio (Nota 

1 



i 
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non era tuttora spento neir animo de 1 Sardi V odio contro i Ro- 
mani , e perciò ad ogni occasione di oppressioni o di angarie 
si suscitava facilmente nei loro animi. L' inasprimento dei Sardi 
per il mal governo dei Romani traspare in ogni pagiua della 
Storia. Vediamo che le quattro città nominate erano limitrofe 
tra loro , per la qual cosa potevano comodamente collegarsi (i ). 
Inoltre si parla della loro prosperità , e del loro vivere in ozio, 
cioè in pace , contenti delle loro ricchezze , e dei comodi della 
vita : la qual cosa corrisponde a quanto ci tramandarono gli sto- 
rici intorno al benessere di quelle città , e specialmente di Ol- 
bia che provvedeva di frumento in gran parte i granaj di Roma 
(Parte I, pag. 49). 

Abbiamo pure qui la notizia di un nuovo Questore chiamato 
Mudo , e d' un Capitano Olbiese di nome Itace , che sembra 
discendente dagli antichi Greci che fondarono quella città. Come 
nelle altre volte gli Uiesi ed i Corsi si collegarono cogli altri 
Sardi contro i Romani, così in questa circostanza risposero al 
primo appello (2). Che fossero poi assai temuti , si rileva dal 
provvedimento che prese il Senato di Roma, nello spedire il Pro 
Console M. Metello con un imponente esercito. La virtù dei Sardi 
era tuttora temuta dai Signori del Campidoglio. 

(l) Osìlcc lo stesso che Ostila, ossia Ogrilla, della quale si è parlato 
tanto in occasione delle ultime scoperte ( Rullct. Ardi an. II[, p. 183). Non 
sappiamo dove sia stato il campo di battaglia per poter conciliare, «oaie una 
porzione dello sbaraglialo esercito siasi potuto rifugiare in Tbarros. Pare che 
questo fatto d'armi sia succeduto nella regione degli Unsi, i quali erano uniti 
colle quattro città nominate. 

(*) in questa lega non vengono nominati i B alari , i quali sempre fecero 
causa cornane coi Corsi. Ma forse erano compresi sotto il nome di Gemella , 
perchè quelli occupavano quella regione di Limbara sotto di cui era collocata 
Gemella. 
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NOTA 22. 

■ 

Dell* postilla relativamente • Tharro». 

Petrus Torrelles. Onde seguitare lo stesso ordine come ci per- 
venne la Cronaca , interpongo , come sopra ho detto , questa di- 
gressione. Alla terza pagina del foglio della Cronaca vi 6 una 
nota riguardante la città di Tharros , nominata nel testo per 
accidente , allorché si accennò che una porzione dell' esercito di 
Metello , dandosi alla fuga , si era rifugiato in quella città. Vi 
si legge così : 

» Pietro Torrelles , Luogotenente Generale del Signor Re, si 
» portò, in unione col magnifico Signore Leonardo Cubello , 
» per visitare la città di Tharros (1), e perchè ivi erano 
» molti edilizii semidistrutti , il detto Torrelles promise d' in- 
» terporsi presso il Signor Re , onde riedificare la città , attesa 
» anche la felice posizione del suo posto , e rimproverò gli abi- 
» tanti di quella, perche mai V avessero abbandonata. Ma lo 
» stesso Leonardo, il Podestà ed i Consiglieri d' Oristano dissero, 
» che T abbandono di quella città venne cagionato dalle deva- 
» stazioni che vi commisero i Saraceni colle loro frequenti in- 
» vasioni. Morto però il detto Luogotenente, nulla di ciò si fece 
» in seguito ». 

Da questa nota si deprende il tempo in cui venne scritta la 
Cronaca ( Parte I . pag. 6 ). Il carattere di questa nota è ben 
diverso da quello dello scrittore della Memoria ; per la qual cosa 

(l) Tarrhum , così h scritto nel Codice, la qual 1 ortografia non combina 
coir iscriiione della colonna Miliaria trovata in Cabra», ed oggi nel R. Museo 
di Cagliari. Il Cavedoni però sostiene 1' ortografìa del nostro Codice (Bullel. 
an. Ili, p. 108). Anche nel testo dei due Coditi Cartacei, pubblicali dal Mar- 
tini (Cagliari 1886, p. •• ) è seguitata questa Ortografia. È da notare pero cha 
nella postilla è scritto come nella colonna miliaria , cioè Tfmrrus , dalla qual 
cosa si rileva che il postillatore era direno dallo scrittore della Cronaca, 
come di sopra si è detto. 
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si chiarisce che venne apposta nel margine a piè della pagina, 
non dal De-Castro , scrittore della Cronaca , ma da altro , già 
possessore di questa , dopo la morte del De-Castro. 

Non può dirsi che il postillatore fosse contemporaneo al fatto 
che racconta, relativo al Viceré Torrelles ed al Marchese di 
Oristano, Leonardo Cubello , che pare accaduto nel 1410, in 
cui il primo si trovava in Oristano per intavolare gli accordi 
col Cubello (1 ) , perchè in allora ne nascerebbe l' assurdo che 
la postilla fosse stata messa prima della formazione del Codice , 
ossia delle Leggi del Boria. La qualità del carattere indica d'ap- 
partenere alla fine del Secolo XV , e quindi si può conghiettu- 
rare che la Cronaca fu compilata dal De-Castro prima di quel 
tempo , e forse verso la metà di quel secolo. 

Quanto dice il postillatore intorno air abbandono di Tharros 
ed alla sua distruzione , in Conseguenza delle incursioni saraci- 
nesche , viene confermato da tutti gli storici , e dalle Cronache 
antiche (V. Fara, e Testo di due Codici Cartacei, p. 22). 
Quanto pure accenna alla promessa del vice Re, di nuovamente 
ripopolare quella città , atteso il suo bel porto , lo che non ebbe 
effetto, per essere stato prevenuto dalla morte, è consentaneo a 
quanto presenta la stessa località. A chiunque visiti quel sito 
verrà subito in mente questo pensiero , attesi i vantaggi e le 
comodità che porgerebbe alla popolazione. Acqua ottima ed ab- 
bondante , aria salubre , porto sicuro , del quale esistono molti 
tratti , con grandi massi vulcanici , un caricalojo che con 
poca spesa potrebbe riattarsi , terre vaste e feraci , e Analmente 
la Chiesa di S. Giovanni che servirebbe di Parrocchia, come 
lo era anticamente la Cattedrale , sono tali elementi da poterne 
trarre profitto per ripopolare la città (2). 

(1) V. Bulleltino A r eh eoi. Sardo (anno TI, p. ni). 

(«) V. le nostre notizie dell' antica Città di Tharros. Cagliari I8»t. Per la 
ristauratione c riedificarione di Tharros faceva anche voli I' autore della rela- 
zione delle citta distrutte (Tiato di du<- Codici, tee), dicendo a pag. ss Rcpa- 
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Anzi mi fece sempre maraviglia che le antiche città di mare 
che presentavano meno comodi , latte siano state ripopolate , come 
Torres , Olbia , Nora , Sulcis , ecc. e questa di Tharros che pre- 
sentava più vantag^j non sia stata considerata. Quanta utilità 
essa non avrebbe portato al commercio ed all' agricoltura ! La 
spiaggia della torre di Oristano , dove si opera tutto il commer- 
cio della provincia, è incomoda, e poco sicura, oltre di esser 
malsana ; e di più i coltivatori delle fertili terre del Sinis non 
sarebbero obbligati di fare tre ore di strada dal villaggio di Ca- 
bras , di Nurachi e di altri vicini , per poter eseguire le loro 
operazioni agricole , con gran perdita di tempo , e con danno 
dei proprietari i. 

NOTA 23. 

Dell' Mito della guerra riappieoata da Metello 

Sed idem MeteUus a Magno Fulino medico Norensi sanilati re- 
stilutus. Ritornando ora alla storia di Metello che fu interrotta 
per la nota sopra Tharros , trovo che seguita il Cronista nel 
modo seguente, o Ma lo stesso Metello , essendo stato guarito 
» dalle ferite , riportate nella presente zuffa , per opera di un 
» Medico di Nora chiamalo Magno Fulino, si diede ad ordinare 
» una leva generale di uomini in tutte le parli dell' Isola, non 
» solamente con denaro, ma anche colla forza, obbligandoli 
» dall' età di \ 8 anni sino ai 60 , sotto pena anche di dop- 
» pia decima e di altre multe pecuniarie. In questo modo egli 
» intendeva di sfogare la sua bile , facendo una gran vendetta 
» sopra tutte le città che insorsero , distruggendole , e massa- 
» crando uomini e donne senza misericordia : con minaccia 
» pure di non lasciare sopravvivere nè manco uno che potesse 

ratefratres Tharrenses ipsas turres et ipsas domos bestras et edificios et 
picturas et ftguras etc. 
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» avere il miserabile conforto della schiavitù. Udite tali cose 
» dai Sardi , ed impauriti non così dalle minaccie di Metello , 
» come dal gran numero dei soldati , superiore alle loro forze , 
» abbandonarono il campo e se ne ritornarono alle loro città ed 
» ai luoghi alpestri dove si potessero ben difendere » . 

» Ciò però fu mandalo ad effetto solamente dalle sopraddette 
» città di Olbia , Ogrille , Gemella e Castra. Gli altri popoli 
» però , covando un implacabile odio contro i Romani, dappoi— 
» che accomodarono le cose di famiglie , ed assicurarono i loro 
» affari riguardanti 1' agricoltura, la pastorizia ed altro, non 
» che tassarono i grandi patrimonii , e raccolsero le tasse per 
» la guerra colla speranza di vincere e di far atroce vendetta 
» dei Romani, accusati di crudeltà e di pessimo governo, nuo- 
» vamente ripresero a molestare le loro città ». 

» Ma attorniati da Metello dopo un 1 aspra e sanguinosa zuffa 
» da ambe le parti , ebbero la peggio i Sardi , e sbaragliati 
» non tutti poterono afferrare la montagna , e rifugiarsi nelle 
» loro città, di modo ebe bloccati da per tutto, quasi la metà 
» di loro caddero nelle mani dei Romani. iNò contento Metello 
» di ciò si diresse indi alle sopraddette città, e le assediò : ma 
» finalmente , essendo venuto a palli , levò V assedio , e le per- 
» donò , contentandosi che pagassero doppia decima , e gasli- 
» gando i capi della ribellione, che tradusse in ischiavilù, in- 
» sieme coi rivoltosi delle altre ciltà che prima aveva vinto ». 

Molte cose sono da notarsi in questo passo della Cronaca. 
Abbiamo la notizia di un celebre medico di Nora chiamato Fu- 
lino. E siccome Nora disia mollo dal campo ove accadde la bat- 
taglia , è da pensare che questi fosse arruolato all' esercito di 
Metello : essendo probabile che anche anticamente , le legioni 
romane avessero seco i medici di professione per occorrere alle 
guarigioni di quelli che nel campo della guerra riportavano delle 
ferite. Nora è stata sempre feconda di uomini celebri , tanto in 
opere d' arti e scienze , quanto in fatto di guerra. 
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Da questo periodo sappiamo pure come si faceva la leva presso 
i Romani , cioè dall' età di 18 anni sino ai 60 , mentre si sa- 
peva solo che la prima età fosse dai 17 anni compiti (1). Se 
non è che qui si tratti di una leva straordinaria per il bisogno 
che Metello aveva di eseguire il suo piano di vendetta. 

Nel racconto vengono menzionati due fatti d 1 armi. Il primo 
ragguarda alle città di Olbia , Ogrille , Gemella e Castra , tra 
di loro collegate. Ma senza che si sappia bene V esito della pu- 
gna, si conosce soltanto che quelle schiere esterrefatte dal nu- 
mero dei nemici, abbandonarono il campo, e si ritirarono nelle 
rispettive città. Il secondo è degli altri popoli (olii popult) , che 
non potranno esser altri che i Balari, i Corsi e gli Iliesi, i quali, 
nemici com' erano implacabili dei Romani , ed irritati dalle loro 
crudeltà e pessimo governo , si unirono con altre città per sot- 
trarsi dalle loro vendette. Questi furono vinti da Metello e ridotti 
in ischiavitù coi fautori della ribellione nelle altre quattro città 
nominate che avevano subillato alla vendetta , e perciò furono 
punite colle doppie decime. Era questa la tattica dei Romani 
di esigere dai popoli vinti doppia decima , ond' è che in questo 
caso le provincie da decumane diventavano ottomane , come Li- 
vio ci fa sapere di altre città della Sardegna ; e come venne 
imposto al Sulcis dal dittatore Cesare per aver dato soccorsi alla 
flotta di Pompeo (2). 

NOTA 24. 

Itoli* morte ai Camallo e della vendetla preaa dal «ool Agli 

■ 

Hac guerra confecla cum Gemellus Rome degens Metelli triumphum 
miro modo pinxisset. Ritorna il Cronista sopra M. Gemello per 

(i) V. Notizie sopra un Irammenlo di congedo militare sardo (Bulleitino 
Arch. an. I , Appendice, p. 104 ). 
(*) V. Hirtius (de bel. Afric. c. ss ) e Bullet. Archeol. anno IH, p. io. 
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dar ragione di quanto aveva dello di sopra , cioè che V arte 
della pittura gli era slata fatale , e perciò conveniva che avesse 
raccontato le guerre di Metello , che furono cagione anche delle 
sue disgrazie. 

» Dopo terminata questa guerra , soggiunge Gemello che fi- 
li veva in Roma , e che vide il trionfo che il Senato accordò 
» a Metello , dipinse in una tavola questo trionfo in modo Io- 
» devote e maraviglioso , imitando , pratico coni 1 era dei luoghi 
» e dei costumi , al naturale ogni cosa. Ritornato poi in sua 
»> patria , cioè in Plubium, fu mal ricevuto dai suoi cittadini, e 
» poscia questi uniti cogli altri delle diverse città, che pure 
» aveva preso per soggetto del suo dipinto , lo uccisero , ed il 
» cadavere gettarono nel fiume di Castra » . 

» Indi a 20 anni i figli di Gemello , già istruiti del fatto 
» dalla loro madre , compierono quella vendetta contro gli ucci- 
» sori del loro genitore , che sino dalla puerizia stavano medi- 
ti landò, ed a cui gì' instigava la madre. Ammazzarono infatti 
» CO loro concittadini, parte colpevoli e parte innocenti, men- 
» ire i veri autori dell' assassinio del loro Genitore s' ignoravano. 
» Venivano in sospetto ora alcuni di una città , ora dell' altra, 
» di modo che tanto fu il numero dei calunniatori e dei calun- 
» niati che ne nacque una guerra intestina , venendo tutti alle 
» armi, e cagionandosi reciprocamente dei danni ». 

» Il Pretore Romano volendo attutare queste fazioni , si av- 
» viò con un grand' esercito verso quelle tumultuanti città; ma 
» profittando di quest' occasione , insorsero nuovamente i nemici 
» del crudel governo dei Romani , si scagliarono conti o 1' cser- 
» cito, lo sbaragliarono e sconfissero, uccidendone la massima 
» parie, insieme al Pretore che lo comandava». 

Da tutta questa narrazione si deprende che intanto M. Ge- 
mello riuscì inviso ai suoi compatrioti , in quanto che lo do- 
vettero tenero come nemico della patria, per quel dipinto, dove 
facenJo brillare il trionfo di Metello , implicitamente dava segni 
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di esultanza per le patrie rovine , e le oppressioni dei suoi con- 
nazionali , che li aveva ritrattati , secondo i diversi costumi, in 
modo umiliante, e vergognoso, peggio della stessa schiavitù, lo 
tennero dunque come indegno di vivere sul nativo suolo. 

Rincresce che il Cronista non abbia registrato il nome di 
questo Pretore che si accinse a sedare il tumulto , e che poi 
venne ucciso dai Sardi , facendo pure strage della maggior parte 
del suo esercito. Nò è dato di conghietturarlo, giacché dopo la 
pretura di Metello , avvi la lacuna di \ 0 anni , sino a Tito 
Alhucio , come si vedrà in appresso [\ ). 

La vendetta presa dai figli di Gemello per instigazione della 
propria Madre , non è nuova nella Storia : e se qui volessi ri- 
ferire molti fatti succeduti in Sardegna , in verità molto atroci , 
per le imprudenti istigazioni delle madri, accrescerebbe di cer- 
tezza il fatto dei figli di Gemello , descritto dal Cronista. 

NOTA 25. 

Del tempo ohe darò «peata guerra e dell' amnistia data dai Romani 

Et hec Sardorum guerra per duodecim annos perduratati. Seguita 
i! Cronista a raccontare in quest' ultimo periodo della sua memo- 
ria gli effetti della guerra alla quale aveva dato occasione il 
folto di M. Gemello. 

» Questa guerra dei Sardi , che da intestina si era fatta ge- 
» nerale , durò per lo spazio di \ 2 anni ma fu guidata con 
» molta cautela, perché erano collegali e diretti con consiglio. 
» Fuggivano in fatti ai luoghi inaccessibili , e si nascondevano 

(i) Gli onori del trionfo che dal Senato furono decretali a M. Cecil. Me- 
tello , sono accennati da T. Livio che racconta le gesta di questo Pretore in 
Sardegna. Egli governò V Isola per un biennio ( Tota) Cod. Diplora, pag. 82 , 
nota b). Nei fasti trionfali il suo nome è riportato nel seguente modo H. C\E- 
CtLlVS . Q. F. Q. N. METELLVS PRO COS. EX . SARDINIA . 
ANN DCXL 
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» negli antri delle montagne , di modo che si eludevano gli as- 
» sedianti , ed impedivano che piantassero assedii. Essi intanto 
» si difendevano da quei dirupati luoghi , e per sicurezza ave- 
» vano- scavalo de' sotterranei eh' erano inaccessibili ai nemici, 
» dove conservavano tutte le cose necessarie alla vita » . 

» Stando cosi le cose, ed i Romani vedendo clT era impossibile 
» di seguitare la guerra con vantaggio con quelli inaspriti e fieri 
» popoli , il Pretore chiamato Magno Valentino s' interpose presso 
» il Senato di Roma , affinchè promulgasse un indulto , e cosi 
» con preghiere fecero la pace , «e quelli che si erano rifugiati 
» nei luoghi alpestri, ritornarono nelle rispettive loro città ». 

Non è improbabile quanto qui dice il Cronista che codesta 
guerra sia durata per 1 2 anni , se si attende al modo come venne 
intrapresa , ed al motivo da cui ebbe origine , cioè dalla discor- 
dia seminata dai figli di Gemello, alla quale presero parte molle 
delle città eh' erano avverse ai Romani. Sappiamo d' altronde , 
quanto siano tenaci gli odii nati nelle famiglie in terre poco in- 
civilite , e come talvolta non si siano estinti se non dopo lunghi 
anni , e coli' esterminio d' intiere famiglie. 

Quanto poi dice che i Sardi per difendersi e porsi al sicuro 
dei nemici , avessero le loro dimore nei luoghi sotterranei , lo 
conferma Diodoro Siculo ( lib. V , cit. ) in ordine ai tempi che 
infieriva la guerra tra i Sardi e Cartaginesi, e poscia tra i Ro- 
mani. I luoghi più difficili e dirupati erano il rifugio ed il 
Campidoglio dei Sardi per difendersi dalle invasioni dei potenti , 
ai quali apposero il petto , ma erano meno agguerriti e disci- 
plinati. 

La notizia però più preziosa è quella di averci dato il nome 
di un nuovo Pretore nella persona di Magno Valentino (1), il 

(1) Dal senso U voce Alagno può prenderli per eccellenza) ras dalle iscri- 
zioni consta di esser anche prenome romano , come meglio sembra esserlo qui , 
• nel nome di Fulino di Nora ( Noti ss). 
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quale non venne notato da Livio, sebbene le sue decadi arri- 
vino a quel periodo di tempo. Ma ora è da vedere in qual anno 
debba esser collocato, perchè i fatti dei Sardi Pretori di quel 
tempo, dopo la pretura di M. Cecilio Metello, patirono molte 
lacune. Non poteva essere successore di questo , perchè il Cro- 
nista narra che dalla morte del sardo Marco Gemello alla ven- 
detta che presero i OgU della morte del padre passarono 20 anni 
( post XX annos Gemelli fitti a maire de factis edocti ). Di più 
la guerra da personale e privata fattasi generale , durò per 1 2 
anni. Sono adunque 32 anni che passarono da Metello alla pace 
che procurò M. Valentino , e quindi questo dcv' esser collocato 
nella serie dei Pretori Sardi fra C. Valerio Triario e L. Lucullo, 
cioè poco prima di Azio Balbo (1). 

Colla pace generale dei Sardi coi Romani procurata coir in- 
terposizione del Pretore M. Valentino , il De Castro termina la 
memoria della sua patria di Plubium. Sembrami poi che la ra- 
gione per cui si arrestò in questo tempo non sia stata già, per- 
chè sino a questo solamente si estendessero le Storie degli au- 
tori Sernesto e Severino e degli altri autori dai quali aveva 
tratto le notizie , giacché la Storia di Àrrio ( Nota 1 8 ) è molto 
posteriore al fatto di M. Valentino , ma perchè fece un estratto 

(l) Dopo M. Cecilio Metello i Cisti dei Pretori Sar»|i si prrsrntano in unt- 
ilo modo 

anni di Roma prima di Cri«t» 
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di quelle notizie solamente cbe riguardavano direttamente o in- 
direttamente la di lui patria (1). Notiamo finalmente che tanto 
da questo indulto implorato dai Romani , quanto dall' aumento 
di forze che i Pretori o Consoli richiedevano con tanta frequenza 
da Roma , si rileva il valore dei Sardi , e la resistenza che 
sempre opposero alle armi romane. 

NOTA 36. 

Del nome ili Francesco De Cestro . e me nottiie 

Frantiseli* De Castro Piovaci ( Plovacanus o Plovacensis ). Nel 
fine della Memoria, e dopo il disegno dei due Nuraghi, avvi 
la sottoscrizione dell' autore della Cronaca, di propria sua mano, 
come si vede nel facsimile. Giova qui riportare qualche notizia 
di questa famiglia, e così porrò fine a questo qualunque lavoro 
in onore della mia patria. 

La famiglia De Castro si reputa una delle più antiche di 
Ploaghe. Volgarmente è chiamata De Crosta colla trasposiziono 
delle lettere r ed s (2) , della qual famiglia esistono gli ultimi 
rampolli in due vecchie sorelle. Gli uomini scomparirono nel 1 855, 
restando vittima del cholera che tanto incrudelì in quel villag- 
gio , in modo che questa famiglia oggi quasi può dirsi spenta. 
Tutti però ricordano il tipo particolare o caratteristico che ave- 
vano i discendenti da questa famiglia : fronte spaziosa , ciglia 
folte , naso aquilino , mento sporgente , e di statura elevata : 
tipo veramente romano. È molto probabile che il nostro Cronista 

(l) Da ciò che il De CjsUo ha scritto in riardo alle rivolte continue dei 
Sardi contro i Romani per il loro mal governo, ne consegue che questi poche, 
o nessuna anche, città amiche a*esser nelP Isola. Ond' è che Cicerone si la- 
gnava, che Roma da per tulio, anche nell" Africa, poteva contare città amiche, 
nella Sardegna però non ne aveva alcuna ( Orat. prò Scauro ). 

(a) Anche P antica città di Castra è attualmente chiamata Crasta per ao- 
lita trasposizione di lettere. 
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De-Castro fosse della stessa famiglia , ma non si sa che pro- 
fessione avesse. Se non che è fuori di dubbio che fosse un uomo 
erudito , specialmente nella Storia patria , e chi sa anche un 
membro del Clero regolare o secolare , nel quale principalmente 
si coltivavano i buoni studj all' età della sua scrittura (1). 

Da tutto quanto ho esposto e notato, colla scorta della Storia, 
dei monumenti , ed in mancanza di questi , delle conghietture , 
può concludersi che la Cronaca di Francesco De Castro Ploaghese 
ha tutti i caratteri di genuinità, sia nell' intrinseco dettato della 
storia che abbraccia, sia nella parte estrinseca del Codice, cioè 
la carta , il carattere , e tutto quanto induce a formare il vero 
criterio , per distinguere la veracità , e I 1 autenticità dei codici 
e delle scritture antiche. 

(i) Non è dato di saper di certo il luogo dove aia Mata scritta la memoria , 
sebbene sia più probabile che l'autore ai trovasse , forse per ragion d' affilio, 
in Oristano; potendosi rilevare dall' acclamazione fatta alla sua patria ( Nota I ). 
Chi sa che in quella figura a destra del secondo Nuraghe, col bastone in mano, 
in atto di contemplare quel maestoso edificio, qual venerando ricordo della sua 
patria , non abbia voluto far il ritratto della tua propria persona f 
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APPENDICE I 

Tetto e notizia di due nuovi fogli Cartacei riguardanti le fondazioni 
di alcune città antiche sarde già distrutte. 



V esimio mio amico e collega , cav. Pietro Martini , Pre- 
sidente della R. Biblioteca della R. Università , già dall' ottobre 
del 1857 aveva annunziato questi due fogli cartacei di mia pro- 
prietà , ma che dimanano dalla stessa fonte del Codice anzi 
illustrato , c delle famose Pergamene d' Arborea. E siccome di 
questi ne ho fatto dono alla R. Biblioteca , aftinché ognuno li 
potesse esaminare , perciò ora ho creduto a proposilo di pubbli- 
carli con brevissime note , come ad appendice a questo mio la- 
voro , col quale hanno molta relazione, e specialmente il primo, 
per esser estratto da autori sardi antichi, segnatamente da Ser- 
neslo e Severino , ai quali deve la vita la Memoria di Francesco 
De Castro. 

Il primo foglio è in quarto grande, scritto da una parte e 
dall' altra , il quale abbraccia la fondazione delle città di Olbia, 
Ogrilla , Gelithon, Cericon , Juliola , e di varie altre città che 
nomina di passaggio, nel racconto che fa di alcuni fatti (1). Il 
carattere di questo foglio è del Secolo XV, scritto con inchiostro 

(1) Per marca o timbro della fabbrica tiene rome una cupola di China , e 
sopra il tamburo avvi un uccello che sembra una colomba. 
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di color rosso (1). Non pare che formasse parte di qualche Co- 
dice , ma era un foglio scritlo separatamente, come per ricordo, 
da colui che per proprio uso aveva fatto questo ristretto dagli 
autori antichi. Eccone la lezione fatta dal sig. Pillitu : 

Memoria fundacionum civitatum grecarum que in insula nostra Sar- 
dinie ex ist ebani prout legitur apud antiquissimos nostro6 scriptores pre- 
cipue apud Sernestiun et Sevcrinum (i). 

Olbia (*). Primi greci qui venerunt in bac insula ducti fuerunt aJo- 
lao (2). Hic victis llicnsibus populis qui profugi a Troie rum is Sardinie 
montes occuparuut magnis multisque insule partibus potitus est cum 
magna guerra centra antiquos habitaules. Demuni insula pacificata 
Jolcam fundavit que nunc Callaris appellatur et Olbiam que post multa 
seeula Fausauie nomen accepit a Fausano (5) Olbie oplimo cive qui 
eam jam dirutam cum aliis divitibus civibus reparavit ac fere totani 
redificavit. Magna fuit illa civitas muris fortissima satis populata divi- 
tiis habundans palaciis et viridariis deliciosa forum habebat mirificum 
ac amphiteatrum fontes UH marmoribus ac statuis ornatos 1111 erant 
tempia Jovis Minerve Diane ac Apollini dicala variaque alia opera mi- 
rabilia nam ejusdem ducis ac soeiorum divitum genio ac populi cura 
ul splendida evaderei sardorum ac extrancorum adspectui labori ac 
pecunie partum minime fuit. 

Ogrilla. Ex Jolai sociis erat quidam dives ac potens Orillus athenien- 
sis qui sue pecunie superbus Jolao submilli noluit habitisque secum 
multis soeiis ditissimis ab Jolao se divisit civilalemque Orillam seu 0- 
grillam nou longe ab Olbia fondare decernebat. .\st cum Jolaus de hoc 
suspicasset ei vetuit ne eiviiatem erigerei tameu amicorum intercessu 
ne grecorum sanguis efTunderetur imo eorum potentiam in insula au- 
geretur a prohibicione dcclinavil factaque pace cum Orillo civitatem eri- 
gere permisi t sed magis longe terram versus ac precipue in loco ubi 
nunc existit parva villa Ostile (4) ex quo ortum est illud antiquum ma- 
gna Ogrille est pars Vdle. In hac magna populata divilique civitate ex- 
tab:mt inter celerà tria magna mirifica tempia variis ornata marmoribus 
I Veneri alterum Minerve allerumque Vulcano dicatum fons mannoreus 

; 

(l)Di questo foglio si annunziò la scoperta dal cav. Martini, il quale ne 
diede un sunto nel Bullet. Arch. Sardo (Ann. Ili, pag. iti). 

O Tutti i nomi delle città che vengono nominate in principio di linea e 
seguitando nel lesto, sono notate a margine, cioè Olbia, Ogrilla, GclUhon , 
Valentia, Forumtrajana M U selli» , Barare, Gdilhon, Sossinates, (Urico, 
Calmcdia , Juliola , Hercultnses , Cericon, etc. 
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ninfis ac satiris circumdatus qui vocabatur DemicarpioD (5) ad latus de- 
liciosi sacrique nemoris ubi Celebris Hieropbantes degebat ceterum aque- 
ducta et amphiteatrum mirabili arte confetta. 

Gelithon. Jolai nei>os Jelilbon (6) post multorum annorum lapsu ab 
Olbie ac Ogrille fundacione magnis diviciis collecl is plurimisque sociis 
adjutus fratri suo Hipo insidias tradebat ut rcgnum sibi arriperet hanc- 
que coniuriam sic ordivit scilicet cum frater ad Hepodiam ejus sororem 
nobilissimo Milhistro Baraxensi nuptam visitalurus iret vel ad ejusdem 
socrum in proxima Valentia degentem uli quotannis solebat duas insi- 
dias ei pararet I in loco ubi condita fuit Forumtrajana altera si primum 
evitaret vel deficeret circa locum ubi posila fuit Usellis que civitaies I 
post aliam posierius fundate fuerunt versus dictam celebrem opulentam- 
que Baraxem (7) seu Bioraxem a Bioraxe fenicio condita sinistro lalere 
ab illis veniendo. Ast cum Uipodia de bis insidiis per quemdam pasto- 
rem scivisset rem fratri detexit quibus valde Hipon iratus eumdem exilio 
pulsit lapsis vero VII annis amicorum inlercessu in insulam rediit re- 
stitutisque a fratre bonis suis ante eum vero venire recusans longe a 
patria sua ivit ac a multis seculus maxime ex antiquis suis fauctoribus 
civilatem Gelithon prope Sossinales suo nomine condidit. Cum ameni 
sui socii essent pauci alios ctiam ex diversis grecie locis conlulit ac 
permaxime multos homines ac mulieres ex diversis Sardinie populis 
sed aduch crescente populacione et maxime ex insule generationtbus quìa 
quidam Aristes ex Gelithonis nepotibus tirannice guberuabat fatta con- 
citatione machera confossus fuit cum ipsius sociorum terribili nece. 
Tunc insulari cum aliis civibus amicis Dertaxem pium doctum dittssi- 
mumque ejusdem Gelithonis civem ex ipsius generacione victis grecorum 
fauctoribus iu eorutn dominum elegerunt. In hac civitate existebant etiam 
multa mirabilia pre omnibus excellebat lemplum Apollinis amphiteatrum 
balnea viridaria ac sacrum nemus Hclicem dictum fortissima quoque fuit 
hec civitas muris ac turribus circumdata unde Sossinatibus Taratumque 
vicinorum conatibus obstitit. - 

Cerico Culmedia. Athimia Milethis ex Orilli nepotibus fortissima ac 
ditissima Alia cum Jasbe regis Calmedie filii magno amore succensa es-. 
set tam ex sui valore corporisque pulcritudine quam ex ipsius virtulibus 
ac divitiis in Minerve templum se conjecit numen exorando ut pairis du- 
ritiem molliret ac matrimonio cum Jasba adsentiret. Cum autem nec de 
sua Athinia aliquid audiret nec eam in civitate vidisset verens ne sevus pater 
eam in carcerem detineret vel in alias mundi partes duxisset in suam civi- 
tatern regressus oraculis consullis legatos ad Milethem misit ei exponentes 
ut filiam sibi in uxorem concederei vel guerram in eumdem indiceret. Qui- 
bus iratus Bex legatos crudeliter verberans ac viliter expellens filiam 
ex tempio eximens eam sub numinis aram imolare minalus fuit nisi 
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Jasbe amori rcnunciaret. Quo ab Àthinia audito patron oxoravit ut in 
eodem tempio noviter se includere permitteret ut numen rogarci ut de 
Jasbe nomea penitus oblivisccretur nam patris voluntatem adsequi sta- 
tuebat quod revera a patre obtinuit ac frustra fecit. Sed cum audivisset 
quod Jasba ingentes copias ab undique comparabat intendebatque in 
Ogrillam venire verens ne ejus pater eam potius occideret quam Jasbe 
cederet multis tbesauris ac pretiosis rebus arreptis cum sex fidelibus 
servis secrete e civitate evasit ad suum cognalum qui apud Termum 
flumen magnam villam possidebat ubi post civitus Juliola (8) erecta fuit 
ex ipsius loci aliisque habilantibus populata confugcre statuens. Yerum 
a seniore ex ejusdem servis monita ne ad cognatura irei qui certe eam 
in patris manus traderet multis cogitationibus agitata tandem ad Jasbam 
venire decrevit. Cum autem Miletbis de filie fuga audivisset eam cum 
multis copiis insequi statuii sed Athinia itineris labore depressa ad que- 
dam paslorum tuguria confugit quorum caput Cericon appellabatur. Is 
autem de Atbinie rebus ceriior factus tam non solum benigne suscepit 
sed etiam adproporantibus Ogrillensibus suis servis convocatis fundis 
berutis sagittis canibusque aliisque necessariis armati» in eosdem Ogril- 
lenses irrumpens partem occidit partemque fugavit. Quo peracto duos 
servos ad Jasbam misit de oventis eum certiorem reddcutes. Qui rum 
uobilibus saeerdolibus magistratibus aliisque pcrpluriinis in magna quan- 
titate veniens Athiniam magno afTectu suscipicns ac in civitatem dedu- 
cens in uxorem solepniter duxit. Denique confederai ione facta cum 
Sossinatibus Taratibus Hcrculeusibus (9) aliisque vicinis popuiis compa- 
ralaque terribili acie victoriam con tra Milcthem agredientem gloriosius 
obtinuit ac tandem pace cum co sancita sui prediti concognati Cojai (**) 
intercessu plurimorumque amicorum precibus tranquille cum sua sponsa 
regnavit. Athinia vero in sue salutis eternam memoriam ac «delissimi 
difensoris sui Cericon honorem in ejusdem tuguri i locum civitatem erc- 
xit uomenque Cericon (10) imposuit que paulatim crevit ac splendida 
evadit. 



L 1 altro è un mezzo foglio , ossia la metà del foglio in quarto , 
scritto da una sola parte , e molto sbiadato e logoro. Contiene 
la fondazione di Calmedia , e di Calbia, e ci dà pure la noti- 

('•) Qoe*ta To«e è abbreviate , cioè colla linea «opra , potendosi leggere Co- 
fani e Con] ani. Esiste un territorio dove sbocca il Game Coghinas ( Thermus ) 
chiamato Co^gianu che pare abbia analogia con questo nome proprio. 
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zia del tempo in cui visse lo Scrittore sardo Severino , eh 1 è 
del tenor seguente: 

Calmedia (*). Civitas Culmedia (11) fundata fuit ut est verius a Sido- 
niis leste Severino dominando siculi prima ejusdem portimi que civitas 
fuit pulcherrima et famosa prò sua bistorta ac suorum dominorum facta 
que etiam a primis ecclesie temporibus coutiuebat magnani Cbripstia- 
norum partem ac Judeorum quantitatem quique omnes cum a Sardinie 
Preside Alburnio (12) ac suis complicibus odio baberentur maxime Chri- 
pstiani qui ad eorum rei igionem totani civilatem convertebant imperante 
efferato ac crudeli Domitiano cum ipsius habitantes a proposito non de- 
ci inarent nec idolis incensa ofìerebant quasi fere omnes necati fuerunt 
et quia dicebatur quod illa civitas esset Chripsiianorum rcteptatulum 
fautris ac fons noviter eversa fuit. 

Galbia seu Garbia (13) eodem Severino leste fundata fuit a Fenicis. 
Hec civitas fuit etiam famosa habuit multa edificia mirifica ac tempia 
satis populata ac Calmedic proxima Vandalis ac Gothis multum obstitit 
ob suam divitiam ac fortitudinem suorum habitautium qui a temporibus 
antiquis ante romanos Baraxenses (14) eorum rivales disperxerunt et 
eorum civitatem etiam a Fenicis fundatam post magnani guerram famo- 
saque in historicis ab unaquaque parte discrimina XX annorum destru- 
xerunt. Tandem hec inclita civitas Carine a nephandis sacrilegisque Sa- 
racenis depredata depopulata ac incensa fuit una cum civitate Nutre 

sive Nura (15) eis vicina ac dextera Corhos (16) que etiam 

ut idem Severinus ait fenicia fuit contra Severiuus supradictus 

autor Sardus CI") vivebat tempore Luciì Aureli Orestis et obiil anno 
Rome DCLX. Hic Sernestis istoriam continuavit et multa adjunxit de 
origine tactis et actis omnium populorum Sardinie et maxime factis il- 

lorum Iliensiiim qui memorati sunt ac monumenta produ- 

cta tabulas eneas ac alia similia oorum facta probanlia .... 



(*) Anche nel frammento di questa cronaca le città sono notate a margine , 
rioè Calmedia , Calbia , Nurre, e Corhos. 

Nel retro vi è scritto a diverso carattere del Cronista Anionius Aymerich 
mercator et Antonius Abello scriptor. 
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NOTE 



(1 ) Sernestum et Severinum. Anche Y anonimo autore di que- 
sto foglio coordinò questa breve memoria delle città greche 
antiche, fondate in Sardegna, conforme riferivano gli autori an- 
tichi Sardi , e quindi si può assicurare che al suo tempo esi- 
stevano le loro opere , specialmente di Serneslo e Severino, come 
si è detto di Francesco De Castro ( V. Parto 2 , pag. 69). 

(2) Jolao. Che Giolao abbia veleggiato verso la Sardegna, colla 
colonia dei Tespiadi , e che vi abbia fondato molte città , lo 
assicura Diodoro Siculo ( lib. V ). 

(3) Fausano. Da questo passo sappiamo P origine del nome 
di Fausania, che Olbia prese nel tempo della decadenza dell' im- 
pero romano, cioè da un cittadino stesso di Olbia, chiamalo 
Fausano , il quale fece riedificare e ripopolare quella città che 
era distrutta ed abbandonata. 

(4) Villa Ostile. Ori Ilo che fu compagno nella spedizione di 
Giolao , fondò la città di Ogrilla , che al tempo dell' anonimo 
Cronista si chiamava Villa Osilla, eh' ò P attuai v illaggio di Osidda 
(V. Bullctt. anno II, p. 134 an. Ili, p. 153). 

(5) Demicarpion. Cosi si chiamava la magnifica fontana eh' esi- 
steva nella città di Ogrilla, ornata di statue di satiri e di ninfe, 
che aveva al lato un delizioso e sagro bosco, da cui credo abbia 
preso il nome greco, demi, o domi (edifizh). e Km-pos (frutto . 
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(G) Jelithon. Cosi chiamavasi un nipote di Giolao , il quale 
dopo aver raccolto grandi ricchezze, ed aver sofferto varie vi- 
cende fondò la città di Gelitkon , chiamandola col suo nome. Seb- 
bene dica che esistesse vicino ai Sostinoli (Sorso), pure è incerta 
r ubicazione di questa città. 

(7) Baraxem, seu Bioraxem. Si fa menzione qui della città di 
Baraxe o Bioraxe , che si dice di esser stata fondata da un fenicio 
appellato Biorase. Questa è 1' antica Biora , di cui si è parlato 
nel Bullettàio ( an. I, pag. 132). 

(8) Civita* Juliola. 11 Cronista parla qui per incidenza della 
città di Giuliola, della quale assegna il sito , dicendo che stava 
vicino al fiume Termo ( apud Termum fl*tmen). Per questo 
passo siamo sicuri dell' ubicazione della città nominata da To- 
lomeo Juliola, mentre era controversa dagli Storici ( Bullet. 
an. I, p. 22). 

(9) Hercuknsibus. Nomina qui parimenti per incidenza tre po- 
poli antichi , menzionati pure dai geografi , i due primi , cioè i 
Sossinati , ed i Tarati , non però gli ultimi , vale a dire gli Er- 
culensi. Bensì da Tolomeo è nominata la stazione militare Ad 
Herculem (Bullet. an. II, p. 21). Gli Herculensi sembrano ac- 
cennati nella Memoria di De Castro ( V. Nota 21). Questi tre 
popoli confinavano tra loro, e perciò qui sono nominati insieme. 

(1 0) Cericon. Questa città dice che sia stata fondata da Athi- 
mia figlia di Mileto , uno dei nipoti di Orillo , la quale dopo 
aver sofferto tante persecuzioni , fondò questa città in onore di 
Cericon , capo di pastori , che fu il suo liberatore. Di questa 
città si parlerà in altro luogo appositamente. 

(11) Civitas Calmedia. Di questa città si è fatta menzione nel 
primo foglio , quando si è parlato di un tal Jasbe , figlio del Re 
di Calmedia. Il Cronista dice che venne fondata dai Sidonii , 
secondo 1' autorità di Severino. Di questa città, che prima del 
tempo del Cronista aveva altro nome , ho parlato diffusamente 
nel Bullcttino (an. III. pag. 120 ). 
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(12) Alburnio. Ecco un nuovo Preside che visse al tempo di 
Domiziano , quindi deve esser collocato tra Sobrio Destro e Ge- 
lasio, essendovi la lacuna tra V uno e 1' altro di 70 anni circa. 

(13) Colina, seu Caròta. Di questa città ha fatto menzione 
Tolomeo, nò può dubitarsi della sua ubicazione, e dice il Cro- 
nista, secondo V autorità di Severino, che fu fondata dai Fenicii 
( Bullet. an. II, p. 20 ). 

(1 4) Baraxenses , cioè di Baraxe , eh' è diversa da Barane 
nominata nel primo foglio : questa era mediterranea ( Biora ) , 
quella marittima ( Bullet. an. II , p. 20). 

(1 5) Nutre sive Nora. Città nella regione della Nurra , no- 
minata da Tolomeo (Bullet. an. II, p. 20). 

(16) Corhos, città da cui i Popoli Corahcenses , nominati da 
Tolomeo (Bull. ann. II p. 20). 

(1 7) Severiaus aolor Sardus , il quale , dice il Cronista viveva 
al tempo del Console Locio Aurelio Oreste ( an. di Roma 628 , 
e prima di Cristo 127 ) e mori V anno di Roma 660. Questi 
continuò la storia di Sernesto, autore parimenti Sardo (V. Nota 1 
alla Nota 8 pag. 120). 
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APPENDICE II. 

AyyiuHle alla l'arie II 


Alla Mot» 1. 

Quando era solto il torchio questo lavoro , ebbi notizia che 
furono scoperti altri codici, provenienti dalla stessa sorgente de- 
gli altri. Furono acquistati dal sig. cav. D. Gius. Corrias, d' 0- 
ristano (V. Statuto, Giornale an. VI N° 15, 1859), e siccome 
per gentilezza del Can. Salv. Angelo De Castro, al quale furono 
consegnate le lezioni dei Codici , ho avuto soli 1 occhio quello 
notato Num. 3 , dove di passaggio havvi qualche periodo che ri- 
guarda la storia di Plubium , perciò , col permesso del posses- 
sore del Codice , ho creduto di pubblicarlo come in aggiunta per 
conferma di quanto viene riferito nella Cronaca di Plubium. 

Esso Codice abbraccia 1' aringa ( concio ) fatta dai legati di 
Torres e di Figulina e di altre limitrofe città nel 682 al duce 
di Sardegna Stefano, il quale era ritornato da Costantinopoli 
coli' Arciv. di Cagliari Cilonato, e dove presso V imperatore Con- 
statino Pagonato aveva perorato la causa dei Sardi ai quali 
aveva arrecato molto vantaggio. Questa aringa venne conservata 
da un tal Severino Cagliaritano . che s' intitola Trivi magistro , 
che poi fu Monaco del Monastero di S. Fulgenzio. A questa 
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aringa egli appose alcune nolo o commenti, e specialmente parla 
delle città distrutte dai Vandali e dai (ioti, tra le quali nomina 
Ploaghe nel modo seguente: 

Pluvium « Pluviacensem tandem amenissimain civitatem eroum 
ac docloruui hominum matrem studiorum ac artium creatricem 
ab antiquis temporibus semperque famosam quia ipsius cives 
e um finitimis Castre Figuline quoque Gnitime habitantibus per 
XX menses obsessis oportunitatc capta ac mira arte et fraude 
inventa magnam frumenti quanti tatem ac alia victualia pluries 
introduxerunt ila quod diu obsisterent in horum ergo vindicta 
fraudo patefacta in eosdem Plobiacenses iram Vandali effuderunt. 
Nam tcrribilibus machinis muris eversis in dieta civitate ingressi 
post magna certamina cum multa etiam eorum nece quia il 1 i 
cives crani fortes , el poslquam magna pars seniom puerorum ac 
mulierura capta secum omnia preciosa aurum et argentum et 
gemmas aliaque necessaria minus ponderis e patria fugerunt ad 
vicinam forlissimamque ac fortaliciis munitam Castram et ipsi cives 
jam siiti* vindicati super agrossores facti memores de eorum co- 
njunclis simililcr fugerunt ac eos consecuti sunt iidem Vandali 
restantia depredati sunt civitatemque igne combusserunt ac solo 
cquarunl. Quibus crudelitatis exemplis alie civitates Vandalorura 
imperio se subiecerunt ». 

Ali. Mot. •. 

Alla voce Scrneslus che viene nominalo nel commento per in- 
cidente , avvi a margine apposta la seguente nota 

« Sernestes fuit historicus satis fidclis quia multa facta ab 
codein relata comprobata fucrunl ab inserì ptionibus aliisque mo- 
numcntis repertis quod etiam probat quod fuit valde diligens ac 
accuratus in colligcndis documentis uti patet ex plurimis eorum- 
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dem citacionibus. Hunc auctorem secutus est Severinus qui flo- 
ruit tempore L. Àurelii Orestis anno a U. G. DCLX (1). Sernesti 
historiam continuavit et adjunxit historiam omnium Sardiniae 
populorum tam fideliter quam acurate omnia eorum facta memo- 
rans multumque scripsil de Iliensibus quia Cornensis erat atque 
e\ Amsicorae fratribus descendebat qui ad llienses confugerunt 
polius quam in Romanorum servitù lem venirent. Sed Simphorus 
Severini pater ad Cornum se transtulit. Post Sevcrinum scripse- 
runt Macrobius Bosensis Diocletiani tempore. Fulvius et Mel- 
chiades Sulcitani post L annos circa. Valenlinianus Turrensis circa 
anno Domini D quasi omnes Poete et tandem Diadumenus et 
Vinolus Garalitani qui floruerunt circa dimidium VII seculi de 
quorum omnium libris et scriptis usi sunl auctores posteriores et 
supradictus Antonius Tharrensis in eorum historiis commenlis vel 
relacionibus que a posterioribus comprobata ac diligenter esami- 
nata in eorum historiis memorata sunt preserlim ab Jorgio De 
Lacono et Episcopo Plovacensi ». 

Neil 1 altro Codice Cartaceo contenente la vita di Costantino , 
Cornila ed Onroco , Ggli di Gonna rio Giudici d' Arborea, trovasi 
un argomento in conferma dell' antica pronunzia di Plubium. Si 
legge che lo stesso Comita ( che trovasi nell' elenco dei Giudici 
sotto il nome di Comita III ) ruppe guerra a Gonnario Giudice 
di Logudoro. A questo proposito si trova scritto il seguente periodo: 

« Ma enidos sos Arboresos cum novas gentes passando et 
ocapando logos prò traiciones factas fini ad Pluvaghe , qui fuit 

(l) L. Aurelio Oreste era Concole con M. Emilio Lepido Panno di Roma 
018, prima di Cristo 1*7 (V. Append I, nota 17 ) di modo che il postilla- 
tore qui avrà voluto indicare V anno che mori Severino , come mcclio si è 
spirgato I* anonimo scrittore di quella cronaca o memoria. 
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Citade antiqua norainada Plubium bi enesit Canari cum ipso 

exercitu ». 

Non aggiungo parola, a questi brani che ho riportato, perchè 
da sè chiaramente confermano quanto ho esposto negli schiari- 
menti delle note citate. Conchiudo perciò che tutte le scoperte 
finora fatte vanno d' accordo in tutto : ciocché mostra la genui- 
nità dei Godici , e la veracità degli Scrittori e Cronisti sardi dei 
quali per fortuna pervennero sino a noi gli scritti. 
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